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AFFARI ESTERI (3a) 

GIOVEDÌ 3 FEBBRAIO 1977 

Seduta antimeridiana 

Presidenza del Presidente 
VlGLIANESI 

Intervengono il Ministro degli affari este* 
ri Forlani e il Sottosegretario di Stato allo 
stesso Dicastero Radi. 

La seduta ha inizio alle ore 9,40. 

IN SEDE REFERENTE 

« Ratifica ed esecuzione del Trattato tra la Repub
blica italiana e la Repubblica socialista federa
tiva di Jugoslavia, con allegati, nonché dell'Ac
cordo tra le stesse Parti, con allegati, dell'Atto 
finale e dello Scambio di note, firmati ad Osimo 
(Ancona) il 10 novembre 1975 » (407), approvato 
dalla Camera dei deputati. 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Id presidente Vigfldanesi dichiara aperta la 
discussione -generale: intervengono i sena
tori Lepre, Gabriella Gherbez e Barbi. 

Il senatore Lepre, premesso l'apprezza-
mento per l'esito dell'indagine conoscitiva 
svolta nella seduta di ieri sui problemi con
nessi agli accordi di Osimo, conferma l'ap
poggio dei senatori socialisti per la ratifica 
di detti accordi die, egli sottolinea, rappre
sentano un atto idi saggezza e di realismo 
politico. Con tale ratifica ci si lascia alile 
spalle un periodo di conflittualità dannosa 
per i due Paesi confinanti, mentre si guarda 
ad un futuro di pace e di crescita econo
mico-sociale e culturale per zone ohe sono 
fra le più depresse dell'area europea. 

Ratificare presto gli accordi — prosegue 
il senatore Lepre — vuol dire rimarginare 
definitivamente le dolorose ferite inferte al
l'Italia dal regime fascista, lenite coi contri

buti della lotta di liberazione che ha ridotto 
le mutilazioni della guerra. Espressa quindi 
ogni comprensione per la posizione degli ita
liani esuli e di quelli che resteranno al di 
là della nuova definitiva frontiera, passa ad 
esaminare la parte economica delle intese, 
convenendo sulla opportunità di verificare le 
preoccupazioni di natura ecologica circa l'in
sediamento industriale, la cui ubicazione, a 
cavallo del confine, mira all'obbiettivo di in
centivare una collaborazione economica, che 
diventerà di riflesso anche politica, destinata 
a rimuovere le sacche di sottosviluppo che 
caratterizzano le aree emarginate della Re
gione Friuli-Venezia Giulia, sulla quale tra 
l'altro grava il peso della maggior parte del
le servitù militari del nostro Paese. 

Mentre non si può, aggiunge il senatore 
Lepre, non convenire sulla vocazione mer
cantile della città di Trieste — sulla cui ca
renza di infrastrutture Viarie è necessario 
un decisivo intervento dello Stato — è da 
mettere nel giusto rilievo l'importanza che 
l'inidustrializzazione prevista nell'Accordo as
sume ai fini 'dell'occupazione, specie giova
nile ed intellettuale e dallo sviluppo sociale, 
in una città come Trieste, rimasta economi
camente depressa e demograficamente in
vecchiata. 

Conclude rilevando come l'industrializza
zione dell'area triestina — la cui concreta 
realizzazione dovrà effettuarsi con la costan
te vigile presenza degli enti locali, anche ai 
fini della verifica dell'idoneità delle aree pre
scelte — debba opportunamente inserirsi nel 
contesto globale della nuova politica econo
mica italiana, aperta ad un futuro di più 
intensa partecipazione ai mercati dell'Est e 
del Nord-Est europeo. 

Interviene quindi la senatrice Gabriella 
Gherbez. 

Premesso che i dati emersi nella discus
sione svoltasi alla Camera dei deputati, la 
pregevole ed ampiamente apprezzata rela
zione del senatore Sarti e gli elementi ac-
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quisiti nell'indagine conoscitiva svoltasi nel
la seduta di ieri consentono di esaminare, 
con una certa serenità e preparazione, gli 
accordi di Osimo, sottolinea la grande porta
ta dell'avvenimento e i suoi riflessi, in un 
contesto che va al di là delle stesse zone 
strettamente interessate. Proprio per i mo
tivi che hanno indotto a considerare il no
stro confine orientale come il più aperto 
d'Europa, era necessario che esso non re
stasse ambiguo e provvisorio, ma venisse 
definito per sempre, superando vecchie in
comprensioni e remore e rafforzando la fi
ducia nel rapporto tra i due popoli, con an
tiche esperienze culturali da confrontare, 
amalgamare e valorizzare. 

Dalla stessa indagine conoscitiva — pro
segue la senatrice Gabriella Gherbez — si 
può trarre la valutazione che, malgrado le 
considerazioni ecologiche sulla zona carsi
ca, sussiste una sostanziale unanime convin
zione della validità del trattato sulla defi
nizione dei confini con la Jugoslavia: defini
zione non certo affrettata ove si pensi che 
sono trascorsi già ben trenta anni. Si tratta 
di un rilevante contributo alla pace e alia di
stensione internazionale, nella direzione dei 
princìpi affermati ad Helsinki. 

Sono certamente comprensibili gli imme
diati sentimenti delle persone indotte a certi 
distacchi e rinunce, ma tali sentimenti pos
sono essere attutiti dalla prospettiva della 
stabilità e di un progresso economico-socia
le nella terra che li accoglie. 

Passa quindi ad evidenziare le caratteri
stiche di centro mercantile, cantieristico ed 
industriale de la città di Trieste, sostenendo 
la necessità di non limitare lo sviluppo eco
nomico-sociale ad una sorta di specializza
zione mercantilistica terziaria, ma di am
pliarlo adeguatamente al settore industriale, 
come del resto richiedono tutte le categorie 
sociali della città stessa. In tale prospettiva 
va vista, aggiunge la senatrice Gabriella 
Gherbez, la realizzazione de la zona franca 
industriale che — come ha evidenziato ieri 
il sindaco idi Trieste — deve costituire un 
atto di sfida al passato e soprattutto al fu
turo, ovviando alle conseguenze negative 
finora causa-te ad riguardo dal carattere prov
visorio della situazione confinaria, che ha 

impedito l'espansione di iniziative impren
ditoriali. 

Sottolineato l'interesse che riveste la pro
spettiva di collaborazione più intensa con 
la Jugoslavia, Paese non allineato, pone l'ac
cento sulla necessità di respingere i tenta
tivi di alcune forze politiche ohe, con un 
vecchio e stantio linguaggio, cercano di stru
menta/lizzare preoccupazioni non concreta
mente fondate, come quella del pericolo di 
una slavizzazione, a proposito della quale si 
dimentica il clima di pacifica ed intensa 
collaborazione finora intercorso fra le po
polazioni confinanti. 

Successivamente, posto l'accento sulla im
possibilità, dal punto di vista della noirma-
tiva comunitaria, di instaurare una zona 
franca integrale, ohe oltre tutto rappresen
terebbe un palliativo e non una vera cura 
per una economia depressa come quella di 
Trieste, sottolinea la necessità ohe le mino
ranze etniche vengano tutelate e favorite 
non tanto in rapporto a condizione di reci
procità sottoscritte in rapporti internazio
nali, quanto in riferimento ai princìpi di li
bertà e di democrazia su cui ciascuno Stato 
basa la propria vita interna. 

Il senatore Barbi, premesso di essere con
trario al trattato di Osimo per tutte le sue 
implicazioni politiche ed economiche, fa pre
sente che esprimerà compiutamente il pro
prio pensiero nell'intervento in Assemblea, 
sia a doverosa testimonianza delle proprie 
profonde convinzioni, sia nella speranza di 
seminare, nella coscienza dei colleghi dubbi 
e rimorsi per quello che si sta facendo. 

Chiede, infine, di conoscere dal rappresen
tante del Governo: i motivi per i quali la 
conduzione delle trattative con la Jugoslavia 
sia, ad un certo punto, passata dai funzio
nari del Ministero degli esteri ad un funzio
nario del Ministero dell'industria; se è vero 
che la prima proposta per l'insediamento 
di una zona franca industriale (prevista dap
prima a Zaule verso la zona B e poi indiriz
zata nella zona carsica a cavallo di confine) 
è stata avanzata da parte italiana e non ju
goslava; notizie sulla formazione finanziaria 
e sulla programmazione di produzione della 
società industriale mista italo-croata sorta in 
Jugoslavia; i motivi del mancato sgombero 
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del territorio italiano abusivamente occupato 
dagli jugoslavi al confine goriziano e quale 
sia l'esatto significato da dare al disposto 
dell'articolo 5 del Protocollo sulla zona fran
ca, concernente i rapporti di lavoro da sot
toporre alla legislazione dello Stato in cui ha 
sede l'impresa. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 11. 

Seduta pomeridiana 

Presidenza del Presidente 
VlGLIANESI 

Interviene il Ministro degli affari esteri 
Forlani. 

La seduta ha inizio alle ore 16,15. 

IN SEDE REFERENTE 

« Ratifica ed esecuzione del Trattato tra la Repub
blica italiana e la Repubblica socialista federa
tiva di Jugoslavia, con allegati, nonché dell'Ac
cordo tra le stesse Parti, con allegati, dell'Atto 
Finale e dello Scambio di note, firmati ad Osi
mo (Ancona) il 10 novembre 1975 » (407), appro
vato dalla Camera dei deputati. 
(Seguito e conclusione dell'esame). 

La Commissione prosegue nella discussio
ne generale. Intervengono i senatori Fenoal-
tea, Calamandrei, Artieri, Pecoraro e Mar
chetti. 

Il senatore Fenoaltea, espresso anzitutto 
il proprio apprezzamento per la esauriente 
e suggestiva relazione del senatore Sarti, 
sottolinea come gli accordi — mentre rap
presentano una virile accettazione di uno 
stato di fatto immodificabile, con la rinun
cia alla speranza di riavere quanto in con
creto era andato perduto a causa di una 
stolta guerra voluta dal fascismo — costi
tuiscano, attraverso la stabilizzazione delle 
frontiere, un fatto di grande rilievo in un 
mondo instabile. 

Il raggiungimento delle intese è inoltre 
un elemento di stabilizzazione per l'autono

mia della Jugoslavia, con la quale potrà av
viarsi una profonda collaborazione. 

Certamente, prosegue il relatore Fenoaltea, 
non mancherà il Governo, 'insieme con gli en
ti locali, di fare quanto necessario in relazio
ne alle preoccupazioni ecologiche ed econo
miche avanzate da alcune parti, anche in oc--
casicrne dell'indagine conoscitiva. 

Dichiara, infine, di condividere le conclu
sioni del relatore a favore della ratifica de
gli accordi. 

Il senatore Calamandrei rileva, anzitutto, 
come la relazione del senatore Sarti, con la 
sua impostazione storica ed ili suo serio tessu
to politioo, abbia il merito di essere una pri
ma testimonianza della profondità con cui la 
Commissione sente l'importanza della deci
sione di ratificare gli accordi di Osimo. 

Occorre, aggiunge l'oratore, assolvere pron
tamente la funzione prioritaria di portare a 
compimento un atto politico che non è solo 
scelta di realismo, ma definisce un quadro 
di rapporti internazionali bilaterali entro il 
quale non è pa-ecluso che possano concordar
si perfezionamenti. 

Posto, quindi, l'accento suM'opportunità 
che, in una ricostruzione storica come quella 
svolta dal relatore, si evitino indulgenze alle 
parti politiche maggiormente responsabili, 
evidenzia — in riferimento a quanto ebbe a 
rilevare durante il dibattito parlamentare 
dell'ottobre dello scorso armo, circa i previsti 
accordi con la Jugoslavia — la necessità che 
sia ribadita una ferma condanna mai con
fronti dei regimi nazista e fascista, respon
sabili del dramma che Trieste ha vissuto. 

Sullo sfondo di questo passato, prosegue il 
senatore CaiLamamdreii, risalta il fatto che 
sul problema di Trieste un 'anno e mez
zo fa si è realizzata una convergenza e 
una intesa molto ampia fra le forze demo
cratiche del nostro Parlamento, con l'isola
mento dell'estrema destra. 

Gli aocordi di Osimo forniscono, nella dia
lettica dei rapporti multilaterali e di inter
dipendenza, un supporto ed un rafforza
mento particolarmente incisivi, in relazione 
al loro contributo di stabilizzazione e, insie-
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me, di propulsione verso l'equilibrio euro
peo: equilibrio non rigido, aperto a ogni pos
sibile collegamento ed ampliamento e a mol
teplici forme di collaborazione economica e 
sociale, non solo nel settore balcanico, ma 
nell'intero contesto europeo. 

Certamente, non possono dimenticarsi le 
ferite òhe contrassegnano il cammino stori
co di Trieste, così come «ara opportuno adot
tare ogni eventuale correttivo nell'approfon-
dire i problemi di pratica attuazione degli 
accordi sulla Zona franca, badando però a 
respingere eventuali strumentalizzaziioini di 
parti politiche. 

L'essenziale è, conclude il senatore Cala
mandrei, dare, con la ratifica degli accordi 
— che consentono una situazione di certezza 
nelle zone confinarie — gli strumenti che 
assicureranno a Trieste quella scelta di qua
lità necessaria al suo sviluppo economico, 
sociale e culturale. 

Il senatore Artieri, premesso ohe il Grup
po democrazia nazionale si riserva di inter
venire ampiamente in Assemblea, rileva il 
contributo di chiarezza sui termini del pro
blema apportato dalla elegante relazione del 
senatore Sarti; relazione la cui sostanza po
litica, d'altra parte, appare confermare che 
l'Italia, per la necessità di vivere in pace con 
la Jugoslavia, ha dovuto cedere la zona B. 
Si è trattato, prosegue il senatore Artieri, di 
una rinuncia — decisa dall'allora Presidente 
del Consiglio Moro e dal Ministro degli esteri 
Rumor — di un lerrìbo del territorio italia
no, senza contropartita alcuna; rinuncia av
venuta a conclusione di una trattativa svol
tasi, così come si svolge una faccenda pri
vata, fra un funzionario del Ministero del
l'industria, per l'Italia, ed un altro funziona
rio, amico del maresciallo Tito, per la Jugo
slavia, con l'esclusione dei nostri legittimi 
rappresentanti diplomatici. Se un tale modo 
di negoziare — che, sottolinea l'oratore, ri
corda il sistema seguito dai sovietici nel 
1917 per trattare la pace di Brest-Litovsk 
— può essere accettabile per la Jugoslavia, 
non altrettanto si può dire per l'Italia. 

Nella stessa indagine conoscitiva svolta 
nella seduta di ieri — conclude il senatore 
Artieri — sono stati evidenziati, non solo 
da parte dei rappresentanti del comitato 

per la Zona franca integrale e di quelli di 
organismi tecnici, ma anche da parte degli 
esponenti degli enti locali, inseriti nel con
testo politico governativo, dubbi sulla vali
dità degli accordi. 

Il senatore Pecoraro rileva di potere, in 
considerazione di quanto emerso nel dibat
tito e nella stessa indagine conoscitiva, con
cordare con la relazione del senatore Sarti, 
al quale esprime compiacimento e senso di 
riconoscenza a nome dei senatori del Grup
po democristiano. In particolare dà atto al 
relatore Sarti non solo della completezza 
della sua esposizione, ma anche dell'effica
ce retroterra culturale estremamente ap
passionante che l'ha caratterizzata, specie 
in riferimento ai precedenti storici dei rap
porti italo-jugoslavi. 

Considera atto di saggezza la conclusione 
degli accordi di Osimo con la Jugoslavia, 
nella prospettiva di intensificare i rapporti 
di pacifica e fattiva collaborazione col Pae
se confinante, contribuendo al rafforzamen
to della pace e della distensione internazio
nale. Nell'esprimere infine, a nome dei se
natori democratici cristiani, giudizio posi
tivo anche sugli aspetti economici dell'ac
cordo, preannuncia la presentazione, in As
semblea, di un ordine del giorno che sotto
linei l'opportunità dell'adozione di alcuni 
accorgimenti da parte del Governo in sede 
di esecuzione degli accordi stessi. 

Il senatore Marchetti rileva che — come 
avviene in tutte le intese raggiunte per ri
solvere un problema — gli accordi di Osimo 
presentano una soluzione di compromesso. 
Il loro esame dà, in particolare, l'occasio
ne di rilevare alcune verità storiche, in re
lazione alla responsabilità della guerra vo
luta dall'Italia — con conseguenti rovine, 
deportazioni e ruberie — contro la Jugosla
via, colpevole di trovarsi in mezzo tra l'Au
stria e la Grecia e di ospitare la linea del-
Y Orient-Express. 

Il monito dei caduti in guerra contro ogni 
egoismo nazionalistico —? prosegue il sena
tore Marchetti — non può essere ignorato e 
deve portare ad intensificare i rapporti ami
chevoli fra gli Stati. 

La tematica ed i problemi trattati nell'esa
me degli accordi, offrono motivi di conforto 
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ma anche di preoccupazione, di certezza e, 
nello stesso tempo, di dubbio. Così, per quan
to concerne la questione economica, rimane 
il dubbio se l'Accordo per la Zona franca 
sia stato voluto o imposto, se utile o danno
so, se modificabile o no. 

L'intero schieramento di forze politiche, 
economiche e sociali di Trieste e della Re
gione — ad eccezione dei rappresentanti del 
MSI-Destra nazionale — si è detto favorevole 
al Trattato per il confine orientale, mentre 
ha avanzato dubbi sulla Zona franca indu
striale; né tali critiche possono essere liqui
date in modo semplicistico. 

Rimane altresì l'interrogativo sui motivi 
che hanno indotto a far negoziare accordi co
sì compiessi per te materie trattate da un 
funzionario del Ministero dell'industria, co
sì come rimane il fatto che, se si sposta al
trove l'ubicazione della zona industriale, ri
spettiamo l'ecologia, salviamo l'acqua, l'aria, 
ma non ci salviamo dalla responsablità di 
creare altrove un'isola di pirati che, con una 
sleale concorrenza, assale il mercato italia
no, comunitario e mondiale, come fanno pre
vedere le osservazioni dei rappresentanti del
la Camera di commercio di Trieste. 

Si tratta adesso, conclude il senatore Mar
chetti, di compiere lo sforzo necessario per 
cercare di individuare il modo con cui tenta
re di sciogliere i suddetti dubbi. 

Il Presidente dichiara quindi chiusa la di
scussione generale. Si passa alla replica del 
relatore e del rappresentante del Governo. 

Il relatore Sarti premette che ridurrà al 
minimo la propria replica, tenuto anche con
to delle risposte che il Governo vorrà diretta
mente dare agli interrogativi emersi nel cor
so del dibattito. Osserva quindi come gli in
terventi svolti confermano la consapevolezza 
della solennità del momento e la volontà di 
dare al più presto a Trieste, la possibilità di 
rompere definitivamente il processo di sta
si e di isolamento nel quale è vissuta, per av
viare un suo futuro dinamico e impegnato 
dal punto di vista economico, produttivo e 
sociale culturale. 

Ribadisce quindi che per creare le necessa
rie nuove strutture di sviluppo — per le qua
li la soluzione della Zona franca integrale 
non può certo considerarsi una alternativa 

concreta e fattibile — i finanziamentLprevi-
sti non sembrano del tutto sufficientL. 

Occorrerà chiarire alcuni problemi relatir 
vi alla ubicazione e ai connessi aspetti, ecolo
gici, .fermio restando il carattere di iosòindaca-
bilità degli accordi per quanto riguarda gli 
aspetti economici e politici. 

Sottolinea infine la saggezza, della scelta 
rappresentata dagli acoordi di. Osimo, piena
mente coincidente con le fondamentali opzio
ni della politica estera italiana e con l'esi
genza di assicurare, la rinascita pacifica e 
laboriosa di Trieste. 

Ha quindi la parola il Ministro degli af
fari esteri. 

L'onorevole Forlani, dopo avere espresso 
il proprio compiacimento per l'ampia ana
lisi, fatta nel corso del dibattito, di tutti gli 
aspetti delle intese di Osimo, e dopo aver 
ringraziato la Commissione, ed in maniera 
particolare il Presidente ed il relatore Sar
ti per il lavoro svolto, sottolinea prelimi
narmente il duplice aspetto sotto cui va 
considerata l'intesa italo-jugoslava: di chiu
sura — certo non priva di aspetti doloro
si — di una vertenza, territoriale non altri-

' menti risolvibile da un lato; di presa di co-
, scienza della fecondità di una collaborazio-
i ne tra Italia e Jugoslavia che apre per il fu-
; turo un rapporto sempre più costruttivo con 
1 la nazione confinante e con i Balcani. In 

questa prospettiva il Trattato e l'Accordo 
' danno fattiva attuazione ai princìpi sanciti 

nell'accordo di Helsinki. 
! Richiamata l'esigenza di una valutazione 
; d'insieme delle intese italo-jugosla-ve, rileva 

poi come la politica estera italiana debba 
' rifiutare ogni isolamento autarchico, e in 

tal senso considerare anche l'integrazione 
europea non come tendente ad una sorta 
di autarchia su più ampia scala, ma aperta 
verso l'esterno: in questa visione si situa 

. l'Accordo, che assume per l'Italia il signifi
cato di non voler chiudere le porte dell'Eu
ropa comunitaria a Trieste. 

Svolgendo quindi alcune considerazioni 
sul significato e sulla portata delle intese 
da ratificare, il ministro Forlani accenna al
l'opportunità — sulla quale riscontra una ge
nerale convergenza — di agevolare l'attuale 
collocazione politica e strategica della Jugo
slavia, potendo essere ogni turbamento di 
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essa fonte di preoccupazione per l'Italia; af
ferma poi l'esigenza di superare lo stadio 
dei rapporti di buon vicinato per passare 
ad una attiva cooperazione economica con 
la Repubblica jugoslava, se si vuole evitare 
l'emarginazione delle nostre zone di confi
ne recuperando loro l'hinterland in cui sto
ricamente hanno operato e facendone il per
no di una articolazione di rapporti con il 
mondo balcanico, con i Paesi del Comecon, 
con la Grecia e la Turchia, ciò che può av
venire solo attraverso la collaborazione con 
la Jugoslavia. 

Non bisogna nasconderci — continua il 
Ministro — l'interesse che l'Italiiia ha ad uno 
sviluppo economico dell mondo balcanico 
che si svolga .secondo linee complementari e 
non competitive al sistema italiano, come 
pure potrebbe accadere: in questa prospet
tiva — e tenendo conto che ogni accordo 
valido si può basare solo su una reciproca 
convenéeinza — va valutato l'Accordo econo
mico nei suoi aspetti di collegamenti dei tra
sporti su strada e idroviari, di sfruttamento 
comune di risorse, di scambi tecnologici, di 
cooiperazione tra i porti dell'alto Adriatico. 

Alla luce di queste considerazioni va visto 
ìì problema della zona franca, ohe non re
sterà cosa morta nella misura in cui le po
polazioni giuliane non rifiuteranno le indi
cate prospettive: esprime peraltro la fidu
cia ohe attraverso un positivo confronto 
Trieste potrà riportarsi in quella orbita in
terregionale europea che è conforme alla sua 
italianità e ai suoi aspetti cosmopoliti. 

Il Ministro degli affari esteri ribadisce 
quindi l'importanza di aver definito con il 
Trattato il contenzioso territoriale, con ag
giustamenti che andranno prevalentemente 
a nostro vantaggio sia dal punto di vista del
la sicurezza dei confini, ohe della vita e del
l'economia della popolazione locale. A que
sta stabilizzazione corrisponde il modello di 
cooperazione economica fissato nell'Accordo 
al quale è allegato il Protocollo contenente 
il progetto per la zona franca. A proposito 
di quest'ultima vuole assicurare — anche 
sulla base di approfondite valutazioni e di 
consultazioni con il Governo jugoslavo — i 
senatori intervenuti nel dibattito che da en
trambe le parti si è consapevoli dell'esigen

za di flessibilità nell'applicazione del Proto
collo, ad fine di adottare il modello proposto 
alla realtà locale e all'appartenenza dell'Ita
lia alla Comunità europea: in tale ottica si 
pone l'opera ohe dovrà svolgere la prevista 
Commissione mista, cui parteciperanno gli 
enti locali. I controlli previsti sulle attività 
permesse nella zona franca garantiscono il 
rispetto dell'ambiente nonché delle esigenze 
di Trieste e dell'intera Regione; l'industria
lizzazione del Carso — già autonomamente 
prevista da parte Jugoslavia, come troppo 
spesso si dimentica — comporterà inevita
bilmente un certo grado di inquinamento, 
insito in re ipsa, ina ci si potrà giovare fin 
dall'inizio delle esperienza òhe si son fatte 
in merito altrove, sia predisponendo gli op
portuni accorgimenti tecnici che attraverso 
ila scelta delle attività nonché l'adozione di 
impianti puliti a tecnologia avanzata." 

La zona industriale occuperà una parte ri
dotta della zona franca: i terreni sono stati 
ritenuti idonei da tecnici di comprovata 
competenza per l'insediamento di magazzini 
e lindustriie di trasformazione e manifatturie
re; l'individuazione della zona industriale 
verrà fatta rispettando le zone aventi carat
teristiche meritevoli di tutela. D'altronde la 
esigenza di una zona franca per Trieste — 
afferma ancora l'onorevole Forlani — è rico
nosciuta da molti degli oppositori al Tratta
to, e la zona più rispondente che, sia sotto il 
profilo politico della cointeressenza jugosla
va, che per l'estensione, potesse avere il pa
rere conforme della Comunità europea è 
quella indicata appunto nel citato Protocollo. 

Anche le preoccupazioni circa le conseguen
ze dell'afflusso della manodopera slava, cir
ca la concorrenza che il più basso costo di 
questa favorirebbe, nonché circa la possibili
tà delle merci di entrare — attraverso la zo
na franca — nella Comunità europea sfug
gendo gli oneri che gravano sui prodotti pro
venienti da Paesi terzi, non sono — egli dice 
— fondate: circa il primo punto il Ministro 
osserva che tale afflusso —di cui una valuta
zione potrà darsi solo in base allo sviluppo 
che l'iniziativa potrà avere — non pone pro
blemi di stanziamento sul territorio, non 
dando il posto di lavoro alcun diritto allo 
stabilirsi sul territorio dell'altro Stato; il di-
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vario tra i costi di mandoporea — osserva 
poi — è minore di quanto comunemente si 
crede, se si pone mente agli oneri sociali che 
gravano sulle imprese jugoslave; infine egli 
contesta che possa verificarsi il terzo caso 
dovendo le merci provenienti dalla Jugosla

via pagare il dazio integrale previsto per le 
importazioni nella Comunità da paesi terzi, 
o quello ridotto di cui già godono nella Co

munità alcuni prodotti provenienti dalla Ju

goslavia. D'altra parte la Comunità europea, 
per evitare distorsioni della, concorrenza nel 
Mercato comune ha condizionato il suo pa

rere di conformità all'impegno assunto dal 
Governo italiano — e notificato a quello ju

goslavo, che ne ha preso nota — di non con

sentire che si verifichino le distorsioni stes

se; è poi da considerare che la Zona franca 
più che verso la Comunità europea è orienta

ta in favore dei traffici da e per i Paesi ter

zi: le imprese che vorranno profittare di tale 
zone — afferma infine il Ministro — potran

no ritrovare una competitività, che attual

mente non hanno. 
L'onorevole Forlani rileva quindi che solo 

attraverso una Hmpida visione della natura 
delle intese si può vincere l'opposizione criti

ca da taluni manifestata: accanto ad alcune 
norme dispositive in materia di definizione 
delle frontiere, di status dei cittadini, di tute

la delle minoranze etniche, vi sono altre clau

sole — e in tale luce va visto il Protocollo 
che hanno contenuto programmatico: verso 
queste Belgrado assume un atteggiamento di 
flessibilità, anche in relazione a quanto emer

gerà dai lavori del comitato paritetico, ed 
eguale atteggiamento assumerà l'Italia nei 
confronti dei possibili riflessi sull'economia 
jugoslava. In base alle considerazioni su 
esposte il Ministro sottolinea come dal punto 
di vista economico non sussista aicuina possi

bilità di parlare di drammi; mentre esprime 
piena sensibilità e comprensione per la lace

razione che sul piano del sentimento altri 
aspetti possono provocare. 

Il Ministro degli affari esteri risponde 
quindi ad alcune specifiche questioni poste 
nel corso del dibattito: si riferiscono — tra 
l'altro — alle sedi sociali delle società, da 
intendersi ai sensi del Codice civile, e che po

tranno essere registrate o in Italia o in Jugo

slavia, ma non nella zona franca; alla natura 
e ai limiti dei compiti affidati alla Commis

sione confinaria, rilevando in proposito come 
la definizione dei confini sia atto che spetta 
al Parlamento; allo svolgimento delle tratta

tive con la Jugoslavia che — egli ricorda — 
data la loro complessità hanno dovuto esser 
seguite, oltre che da diplomatici, da esperti 
di amministrazione, da giuristi, da tecnici 
■deffie fimiaùize e ddl'ecanomia. A questo propo

sito afferma che nulla vi è di strano nel fatto 
che quando l'aspetto di tutela economica di 
Trieste e di promozione della cooperazione 
è divenuto preminente — per essere stati già 
definiti altri aspetti principali — il Governo, 
che attraverso il Ministro degli affari esteri 
ha condotto la trattativa e che si assume la 
piena responsabilità per il modo in cui esse 
sono state oondotte, e per il loro significato 
politico, si è valso dell'opera di un alto fun

zionario la cui vasta competenza sul piano 
economico era comprovata da molti anni di 
negoziati riferentisi ai complessi rapporti 
economici esistenti con la cootropairte ju

goslava. 
L'onorevole Forlani si sofferma quindi sui 

punti salienti delle intese, messi un po' in 
ombra — egli dice — dal dibattito sulla 
zona franca. 

Riguardano di quadro generale di colla

borazione economica, nel quale la stessa 
zona franca va valutata; una più favore

vole sistemazione della questione delle pro

prietà italiane in Jugoslavia anche per gli 
italiani della zona jugoslava che vorranno 
rimpatriare; il rimpatrio — come cittadini 
a piano titolo — di questi e le questioni 
relative alla continuità delle prestazioni so

ciali a loro favore; la tutela infine del grup

po etnico italiano — e delle sue tradizioni 
culturali — in Jugoslavia e del gruppo etni

co sloveno in Italia: rileva in proposito 
come a parte i punti specifici che a ciò 
si riferiscono il preambolo dell Trattato so

lennemente riafferma il principio — con

tenuto nelle Carte costituzionali dei due 
Stati contraenti — della piena tutela delle 
minoranze etniche. Accenna infine alla di

sponibilità del .Governo al reciproco ricono

scimento dei titoli di studio. 
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Dopo, aver affermato che. il_ Governo, non 
pretende di garantire aprioristicamente una 
prospettiva ottimale,, ma. che il. seguito che 
le intese avranno è legato al meditato, ini
zio di una collaborazione, che è negli inte
ressi dei due popoli, e che le. intese, stesse 
potranno essere migliorate contestualmente, 
sulla base delle esperienze che si andranno 
a fare, sottolinea il favore con il quale il 
Trattato è stato accolto sia nelle organizza
zioni internazionali cui l'Italia appartiene, 
quali la NATO e la CEE, sia dagli altri Pae
si, come è stato autorevolmente ribadito 
nel suo ultimo viaggio a Mosca. Gli. accordi 
infatti rimuovendo una vertenza territoria
le alleggeriscono il perimetro militare del
l'Alleanza atlantica; contribuiscono allo svi
luppo dei rapporti della Comunità con una. 
area in via di espansione qua! è il mondo 
balcanico; eliminano — sotto, il profilo della 
distensione — un potenziale focolaio di 
tensioni nella zona mediterranea, che pur
troppo è ricca di situazioni conflittuali. 

Avviandosi a conclusione, il ministro For
lani, rilevato che il contributo che gli ac
cordi — come dianzi ha detto — danno alla 
sicurezza internazionale è in. primo luogo 
un contributo alla sicurezza delle popolazio
ni di confine per le quali una spirale riven-
dicazionista avrebbe rischiato di rimettere 
in discussione anche situazioni considerate 
acquisite, dichiara che il Governo non in
tende sottovalutare minimamente l'entità 
del sacrificio che si è chiamati a fare, e si 
sente vicino ai connazionali che vedono sva
nire una speranza non più fondata, ma uma
namente e nazionalamente comprensibile. 
Ma vuol far considerare che non si poteva 
ottenere di più e che, se non è possibile ri
baltare le situazioni territoriali, la collabora
zione e le iniziative comuni — che gli accor
di aprono — possono quasi cancellare le 
frontiere, permettendo così alle popolazioni 
giuliane il pieno sviluppo del loro ruolo sto
rico, prima compresso dalla realtà dei 
confini. 

Il presidente Viglianesi ringrazia quindi il 
Ministro degli affari esteri dell'esauriente ed 
amplia replica con la quale si conclude l'esa
me del disegno di legge, rilevando come la 
Commissione nel condurre tale esame abbia 

rispettato pienamente i tempi che si era pro
posti, senza peraltro minimamente limitare 
un serio approfondimento del problema, an
che attraverso l!audizione dei rappresentanti 
delle categorie e delle popolazioni diretta
mente interessate. 

Infine la Commissione conferisce mandato 
al senatore Sarti di riferire all'Assemblea in 
senso favorevole all'approvazione del dise
gno di legge. 

SCONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il Presidente avverte che le sedute della 
Commissione già previste per domani non 
avranno più luogo, essendosi esaurito l'ordi
ne del giorno. 

La .seduta terminar alle ore' 19;45. 

LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8") 

GIOVEDÌ 3 FEBBRAIO 1977 

Presidenza del Presidente 
TAKGA. 

La seduta ha inizio alle are 9,15. 

AMBIZIONE, M SENSI DELL'ARTÌCOLO 47 DEL, 
REGOLAMENTO, DEL PRESIDENTE DELLA. 
FINMARE LUCIANO PAOLICCHI E DELL'AM
MINISTRATORE DELEGATO DELLA STESSA 
SOCIETÀ' EMANUELE COSSETTO NONCHÉ' 
DEL PRESIDENTE DELLA SOCIETÀ' « ADRIA
TICA^ GIUSEPPE SALOMONE E DELL'AMMI
NISTRATORE DELEGATO DELLA, STESSAi'SO-
CIETA' EMANUELE FERRUZZI BALBI, IN.REr 
LAZIONE AL DOCUMENTO XV, N. 37, CON
CERNENTE LA GESTTONE FINANZIARIA 
DELLE SOCIETÀ' DI NAVIGAZIONE MARIT
TIMA DI PREMINENTE INTERESSE NAZIO
NALE 

Il presidente Tanga, dopo aarer rivolto pa
role di benvenuto- ai rappresentanti- deOlla-
FINMARE e dela « Adriatica »> ricorda' ohe 
l'odierna audizione.è-stata.decisadalla.Com-
missione, ai sensi dell'articolo 47 del Rego
lamento, con riferimento al documento XV,,, 
n. 37, ad essa assegnato, recante, la relazione; 
dela Corte dei conti sulla gestione finant-
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ziaria delle società di navigazione-marittima 
di preminente- interesse nazionale-. 

M Presidente rileva che l'esposizione intro
duttiva dei presidenti e degli amministra
tori delegati della FINMARE e della « Adria
tica » nonché il sviceessivo dibattito, pur 
facendo riferimento, al predetto documento, 
potranno eventualmente allargarsi all'inte
ra problematica concernente i servizi marit
timi di preminente interesse- nazionale' in 
modo, che la Commissione possa avere un 
esauriente quadro informativo su questo 
importante settore. 

Prende quindi là parola il presidente del-, 
la FINMARE Paolìoohi, il quale afferma 
anzitutto ohe l'odierno incontro rappresenta 
un'utile oocasione per prospettare ad un 
organo parlamentare gli attuali problemi 
della FINMARE soprattutto in merito alla 
applicazione della legge n. 684 dèli 1974 che 
ha posto le basi per la ristrutturazione della 
flotta pubblica. 

I criteri ai quali si è ispirata la predétta 
legge sono stati quelli del graduale abban
dono delle linee passeggeri per riconvertire j 
la flotta pubblica al trasporto dei carichi, di j 
massa e consentire così una più massiccia 
presenza, nei traffici marittimi che fanno ca
po- al nostro Paese, la-, razionalizzazione del. 
trasporto marittimo esercitato da diverse-
aziend'e a partecipazione statale, attraverso 
la costituzione di società miste nonché, aspet
to quest'ultimo qualificante dell'intera legge, 
il passaggio da un sistema di sovvenzioni pub
bliche ad un regime di libera imprendito
rialità. 

Dopo aver richiamato i princìpi fissati 
con il decreto interministeriale del marzo 
1975, che ha stabilito le linee della ristrut
turazione, l'oratore pone l'accento sul fatto 
che si è stabilito di affidare ai cantieri ita
liani le commesse relative al nuovo navi
glio, da acquistare non in. base a criteri di. 
convenienza economica, bensì alla luce di, 
considerazioni politiche intese a salvaguar- ! 
dare i livelli occupazionali della nostra can- ; 
tieristica. Va. tenuto presente infatti che i j 
costi praticati dai cantieri italiani sono me- J 
diamente superiori del 15 per cento rispetto ì 

a quelli europei e del 30-40 per cento nei 
confronti dei cantieri giapponesi. 

Illustrando quindi nel dettaglio il pro
gramma di riassetto, il presidente Paolicchi 
ricorda che si è proceduto sinora alla immis
sione in linea di 17 unità mentre ne sono sta
te noleggiate 12 per un complesso di 29 uni
tà a fronte delle 23 che sono state radiate 
e per un ammontare complessivo di inve
stimenti in nuove costruzioni di oltre 1.000 
miliardi. Per quanto riguarda le società mi
ste l'oratore ricorda la costituzione delle, 
società- Armare per il trasporto di merci sec
che e liquide, Sovitalmare per il trasporto 
di merci tra Italia e URSS, Continentalmare 
per il trasporto di cereali e Sidermar per il 
trasporto di materie prime da utilizzare nel
la siderurgia. Ancora in fase di progetto so
no poi la partecipazione alla Almare dello 
EGAM nonché la costituzione di ulteriori so
cietà miste con la Montedison, l'ENI e 
l'Enel. 

Nel settore dei servizi postali e commer
ciali con le isole si è proceduto alla co
stituzione di tre società regionali, la Si-
remar, la Caremar e la Toremair che ope
rano - con. una, flotta di 24 navi e 6: aliscafi 
prevalentemente rilevati dai precedenti, ge
stori mentre entro il 1980 sono previste muo
ve immissioni per un complesso di 19 unità. 

Dopo aver evidenziato, anche attraverso 
proiezioni di ordine finanziario che si spin
gono sino al 1980, la validità -della legge 
n, 684 ai fini della riduzione e, a più lun
go termine, della estinzione degli1 oneri sta
tali per la gestione della flotta pubblica, il 
presidente Paolicchi passa quindi ad esporre 
i problemi tuttora aperti, il primo dei quali 
riguarda, la sistemazione del personale ecce
dente, quantificabile in circa 3.500 unità. 
Al riguardo l'oratore fa presente che i mec
canismi di esodo agevolato hanno funziona
to bene nei primi due anni di applicazione 
del piano e che ora si tratta di risolvere 
il problema della predetta eccedenza attra
verso una verifica che coinvolga il Ministero 
della marina mercantile, il -Gruppo FIN-
À4AR.E e le organizzazioni sindacali. 

Un ulteriore problema è rappresentato 
dal ritardo, nella emanazione delle norme di 
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attuazione della legge n. 684, .che determi
na un clima di incertezza 'ai fini dela sol
lecita attuazione dell'intero programma di 
ristrutturazione. Nonostante tale incertezza 
le società del Gruppo hanno aomuinque ope
rato per la realizzazione del piano anche se 
la loro attività è condizionata dai pesanti 
oneri finanziari derivanti dal ritardato paga
mento dei crediti pregressi e dagli investi
menti per nuove costruzioni-. 

•Si è proceduto in particolare all'adozione 
di soluzioni-ponte ricorrendo al noleggio 
di navi in attesa delle nuove costruzioni i 
cui programmi procedono a -rilento; da par
te della FINMARE si è al riguardo prospet
tata l'esigenza che il costo del noleggio non 
venga computato ai fini della determinazio
ne del contributo quinquennale di avviamen
to in quanto ciò farebbe gravare sulle stes
se società oneri aggiuntivi e in alcuni casi 
potrebbe vanificare lo stesso contributo di 
avviamento. 

Il presidente Paolicchi sottolinea poi le 
disfunzioni che caratterizzano i meccanismi 
del credito navale soprattutto per le carenze 
di finanziamento, per la macchinosità delle 
procedure e per la mancanza di automati
smi nella determinazione dei tassi di rife
rimento. Occorre che il credito navale, pre
supposto essenziale per la realizzazione del 
programma FINMARE e per lo stesso svilup
po dell'armamento privato, si articoli su pro
cedure più snelle, sulla fissazione in misura 
variabile dei tassi per tener conto delle oscil
lazioni del mercato finanziario e venga inol
tre congniamente rifinanziato. In questo set
tore, osserva l'oratore, la Commissione può 
senz'altro intervenire essendo indispensabili 
iniziative legislative capaci di adeguare i 
meccanismi del credito navale alle esigenze 
prospettate. 

Avviandosi alla conclusione, il presidente 
Paolicchi osserva che tra i fattori che inci
dono sulla gestione della flotta pubblica va 
tenuto presente anche il funzionamento dei 
porti italiani la cui produttività è nettamen
te inferiore a quella degli scali stranieri e che 
presentano inoltre rilevanti strozzature nel 
sistema di collegamento con l'hinterland. 

Nonostante tutti i problemi enunciati — 
conclude l'oratore — la FINMARE è respon
sabilmente impegnata ad attuare il processo 
di ristrutturazione il cui successo dipende 
però anche dal sostegno che potrà essere 
dato dal Governo e dal Parlamento. 

Prende successivamente la parola il co
mandante Ferruzzi Balbi, amministratore de
legato delia Società « Adriatica ». 

Riferendosi anzitutto alla situazione prece
dente all'entrata in vigore della legge n. 684, 
l'oratore rileva che si era creato un sensibile 
divario tra l'armamento privato e la flotta 
pubblica soprattutto perchè il persistere del 
regime di sovvenzioni impediva che la ge
stione potesse ispirarsi a criteri economici 
di concorrenzialità. 

In vista della approvazione della legge 
n. 684 e della conseguente attuazione del pia
no di riassetto l'Adriatica si è sforzata di su
perare il predetto divario, rinnovando le pro
prie strutture secondo criteri di specializza
zione e di efficienza ed ispirando la sua azio
ne alle esigenze della dinamica imprendito
riale soprattutto mediante l'acquisizione di 
navi a tecnologia avanzata in grado di pro
durre più elevati profitti. 

Con questa logica si è proceduto nell'am
bito delle soluzioni-ponte al noleggio di na
vi da immettere su alcune linee per contra
stare la concorrenza ed assicurare nel con
tempo il mantenimento dei livelli di occupa
zione. Nel settore passeggeri si è cercato di 
ovviare alla contrazione della domanda con 
l'immissione in linea di unità anch'esse no
leggiate in attesa delle nuove navi previste 
dal piano di riassetto e capaci, per i ridotti 
costi di gestione e le non elevate tariffe, di es
sere competitive nei confronti del mezzo 
aereo. 

Dopo aver rilevato che, in una valutazione 
di prospettiva sino al 1980, i bilanci della 
« Adriatica » si presentano in attivo, anche 
con la graduale riduzione dei contributi sta
tali e l'adozione dei criteri di libera impren
ditorialità opportunamente fissati dalla leg
ge n. 684, il comandante Ferruzzi Balbi ricor
da gli accordi commerciali stipulati con gran
di società straniere anche giapponesi che ri
tengono proficuo utilizzare le unità a tecnolo
gia avanzata della « Adriatica ». 
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In conclusione l'oratore fa presente, per 
quanto concerne i problemi del personale, 
che nella sua società si è proceduto ad una 
diminuzione del numero dei dipendenti con
seguendo così il duplice risultato di una mag
giore responsabilizzazione del personale e 
della realizzazione di strutture più agili per 
la gestione di una flotta polivalente. 

Sulle dichiarazioni dei rappresentanti della 
FINMARE e della « Adriatica » si apre quindi 
il dibattito. 

Il senatore Federici rileva in primo luogo 
che l'odierna audizione consente di mette
re a fuoco i problemi del trasporto marit
timo ed in particolare quelli relativi all'at
tuazione della legge n. 684 che ha rappre
sentato il primo strumento di programma
zione e di riconversione di un intero settore 
economico, raccogliendo i consensi delle for
ze politiche e sindacali. 

Si tratta ora di attuare nel modo miglio
re tale legge valutando anche l'opportuni
tà di eventuali aggiustamenti che potrebbe
ro essere necessari alla luce delle presenti 
condizioni economiche del Paese e per solle
citare l'integrale attuazione del piano di rias
setto che deve consentire alla nostra flot
ta di essere incisivamente presente sul mer
cato dei traffici mondiali. 

Il senatore Federici chiede quindi agli 
esponenti della FINMARE e della «Adria
tica » delucidazioni in merito al rapporto 
tra naviglio nuovo da acquisire e noleggi, 
nonché circa i criteri di economicità ai quali 
ci si è attenuti nella stipula di questi ul
timi. 

Rilevato poi che gli accordi tra alcune so
cietà del gruppo con armatori stranieri com
portano delicate implicazioni di ordine va
lutario che andrebbero meglio approfondite, 
sottolinea l'esigenza di impostare in modo 
diverso i rapporti tra Ministero della ma
rina mercantile, FINMARE e singole azien
de anche per superare le disparità e gli squi
libri nell'attuazione del piano di riassetto 
e nella stessa interpretazione del fondamen
tale criterio di libera imprenditorialità. 

Concludendo, il senatore Federici rileva 
che le aziende del gruppo FINMARE devono 
operare d'intesa con gli ambienti economici 

delle città in cui operano per contribuire a 
risolvere il gravoso problema dei collega
menti con gli scali portuali. 

Il senatore Gusso chiede che vengano for
niti ulteriori elementi di giudizio in merito 
alle difficoltà di attuazione della legge n. 68.4, 
al problema dell'eccedenza del personale per 
il quale sarebbe opportuna una contratta
zione a livello sindacale e sul funzionamen
to del credito navale, che costituisce indub
biamente un nodo cruciale da sciogliere so
prattutto sotto il profilo dei finanziamenti. 

Ricordata quindi la proposta di indagine 
conoscitiva formulata dalla Commissione 
per quanto concerne la funzionalità dei si
stema portuale, strettamente connessa all'at
tività delle aziende FINMARE, il senatore 
Gusso prospetta l'opportunità di una analisi 
comparativa della situazione in cui versano 
le quattro società di navigazione di premi
nente interesse nazionale per constatare in 
che misura la legge n. 684 è in via di attua
zione per ciascuna di esse e se occorrono ul
teriori interventi legislativi. 

Il senatore Gusso, concludendo, richiama 
l'esigenza di una valorizzazione del ruolo 
commerciale del porto di Venezia secondo 
le indicazioni della stessa legge speciale e 
dei successivi indirizzi formulati dal Gover
no e domanda in che modo la Società « Adria
tica » si propone di dare al riguardo un suo 
contributo. 

Il senatore Fossa sottolinea anzitutto 
come dalla esposizione del presidente 
Paolicchi emerga, pur tra alcune preoc
cupazioni, la sostanziale validità del piano 
FINMARE e l'esigenza di realizzarlo in tem
pi brevi anche se alcuni aspetti particolari, 
quali ad esempio la tipologia del naviglio 
o la istituzione di nuove linee, potranno es
sere riconsiderati alla luce della difficile si
tuazione economica del Paese. 

L'oratore esprime poi la disponibilità dell 
Gruppo socialista per una revisione della 
legge sul credito navale in modo da superare 
le disfunzioni lamentate dal presidente Pao-
lioohi e facilitare quindi non solo l'attua
zione del .programma FINMARE ma anche 
lo sviluppo dell'intero armamento nazio
nale. 
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Bisogna infatti convincersi- — nota, l'ora
tore — che gli investimenti nel settore ma
rittimo e portuale, nel passato notevolmen
te: trascurato, debbono rientrare tra gli im
pegni prioritari di politica economica. 

Soffermandosi poi sui problemi del per
sonale il senatore Fossa manifesta vive preoc
cupazioni per la situazione dei circa 3.500 
dipendenti del gruppo FINMARE attualmen
te in eccedenza ed esprime l'avviso che la 
salvaguardia dei livelli di occupazione può 
essere perseguita sviluppando le attività cro-
cieristiche le quali, anche attraverso l'istitu
zione di società miste con i privati, possono 
certamente dare risultati economici. Al ri
guardo l'oratore domanda notizie circa la si
tuazione delle trattative con gli armatori Co
sta e Lauro per la creazione di una società 
mista in grado di utilizzare per le crociere le 
navi « Galilei » e « Marconi »-. 

A conclusione del suo intervento il sena
tore Fossa chiede le ragioni per le quali la 
società « Tirrenia » è in forte ritardo nell'at
tuazione dei suoi programmi, particolarmen
te importanti per i collegamenti con le iso
le e sottolinea inoltre l'opportunità di una 
unificazione delle tariffe tra i traghetti della 
« Tirrenia » e quelli delle Ferrovie dello 
Stato. 

IL senatore Mola, condivisi i giudizi circa 
la validità della legge n. 684, chiede di sapere 
quali sono le difficoltà di fondo che ne ritar
dano l'attuazione e impediscono tra l'altro 
di rispettare il criterio della contestualità tra 
disarmi e nuove costruzioni. 

Pone quindi l'accento sulla esigenza d i una 
seria verifica circa i problemi del personale 
attraverso opportuni contatti tra il ministro 
Ruffini, incaricato dell'interim della marina 
mercantile, la stessa FINMARE e le organiz
zazioni sindacali. In proposito l'oratore do
manda anche qual è l'orientamento della 
FINMARE in merito alle soluzioni da adotta
re per assorbire il personale attualmente in 
eccedenza salvaguardando i livelli di occu
pazione. 

Il comandante Cossetto, amministratore 
delegato della FINMARE, replicando ai di
versi oratori, si dichiara anzitutto d'accor
do sul fatto che la legge n. 684 ha rappre

sentato il primo esempio di programma
zione elaborato attraverso un proficuo con
fronto tra sindacati, Governo e FINMARE; 
quest'ultima, ben consapevole dell'utilità 
della predetta legge per L'economia marit
tima del Paese, ha mantenuto i suoi impe
gni, realizzando il piano di riassetto per 
quanto riguarda i disarmi, coadiuvata in 
questo dalle organizzazioni sindacali che 
hanno accettato sacrifici con grande senso 
di responsabilità, nonché per le ordinazioni 
di» nuove unità che sono state fatte ai can
tieri nazionali secondo, le, indicazioni, di na
tura, essenzialmente- politica, formulate dal
la legge, n., 684. 

Dopo, aver auspicato una iniziativa legir 
slativa. per rivedere i. meccanismi del cre
dito, navale,, sia. pen quanto riguarda l'entità 
dei tassi, sia. per l'esigenza di snellire le 
procedure hi modo da. consentire una più 
corretta programmazione finanziaria da par
te dei diversi operatori economici, il co
mandante Cossetto rileva che l'esigenza del
la contestualità tra le radiazioni e le nuove 
immissioni ha indotto le società del grup
po, di fronte ai ritardi nella acquisizione 
delle nuove unità, a ricorrere alla soluzione 
transitoria dei noleggi sia per mantenere 
i livelli occupazionali, sia per non lasciare 
spazio alla concorrenza dell'armamento pri
vato. 

In una interruzione il senatore Federici 
osserva che, pur condividendo le ragioni 
esposte dal comandante Cossetto circa la 
opportunità dei noleggi, si tratta di verifi
care però se tutte Te operazioni sono state 
ispirate a criteri di economicità e se non 
potessero essere preferibili soluzioni alter
native. 

Il comandante Cossetto ribadisce la conve
nienza dei noleggi alla luce degli elementi pri
ma ricordati e fa presente che i relativi con
tratti hanno anche previsto una opzione per 
l'acquisto delle navi ora noleggiate, elemento 
questo che può considerarsi senz'altro van
taggioso anche nella prospettiva di sviluppa 
dèi programmi FINMARE una volta scaduta 
la legge n. 684. 

Dopo aver fornito delucidazioni ins merito 
alle modalità di esercizio del diritto di opzio
ne, il comandante Cossetto ricorda i non faci-
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li rapporti con i cantieri nazionali soprattut
to per quanto riguarda la determinazione dei 
prezzi delle nuove unità, certamente più ele
vati rispetto a quelli praticati dai cantieri 
esteri. 

Per quanto riguarda i problemi del perso
nale, l'oratore afferma che l'esodo agevolato 
ha consentito indubbiamente un ampio sfol
timento degli organici; rimane tuttavia l'ec
cedenza di personale già ricordata soprattut
to per il personale amministrativo, per di 
quale si sta comunque studiando la possibi
lità di una sistemazione nell'ambito delle al
tre aziende TRI, nonché per gli ufficiali i qua
li godono, in base al regolamento organico 
del 1936, di un trattamento economico parti
colarmente favorevole rispetto all'armamen
to privato. 

Interviene poi il comandante Ferruzzi 
Balbi il quale, dopo aver sottolineato gli 
aspetti vantaggiosi dell'acquisto di alcune 
unità da parte dell'« Adriatica », risponde 
ad una richiesta di chiarimenti del senatore 
Federici in merito a talune operazioni valuta
rie connesse all'acquisto di carrelli e conteni
tori, facendo presente che si tratta di mate
riale acquistato all'estero con contratti leas
ing e con modalità di pagamento indicate dal 
venditore. In ogni caso l'operazione non è 
ancora perfezionata essendo al vaglio dell'uf
ficio italiano dei Cambi. 

Il presidente Paolicchi risponde a. sua vol
ta alle richieste di chiarimenti del senatore 
Mola circa la contestualità tra radiazioni ed 
immissioni di nuove unità, facendo rilevare 
che, a fronte delle 23 radiazioni, vi sono sta
te 29 immissioni in un rapporto dunque as
solutamente favorevole e che il problema 
consiste piuttosto nel fatto che le navi pas
seggeri radiate assorbivano molto più per
sonale rispetto alle attuali unità per il tra
sporto merci; da qui l'eccedenza di perso
nale che andrà affrontata attraverso la col
laborazione tra aziende, ministero e sinda
cati. 

Circa le prospettive di sviluppo della flot
ta di Stato al di là della legge n. 684, l'ora
tore osserva che è difficile immaginare la 
adozione di una nuova legge e che la via da 
seguire è probabilmente quella di protrarre 

nel tempo alcuni meccanismi previsti dalla 
stessa legge n. 684. 

In ogni caso l'impegno della FINMARE è 
quello di operare in regime di imprendito
rialità riconvertendo le sue strutture, dimen
sionando i suoi costi non più sulle sovven
zioni ma su criteri di concorrenzialità ri
spetto all'armamento privato e sforzandosi 
di acquisire sempre più traffico per accre
scere il volume degli introiti. 

A conclusione della audizione, il presiden
te Tanga ne sottolinea l'utilità soprattutto 
per gli elementi conoscitivi acquisiti dalla 
Commissione in merito a singoli argomenti 
ed al più generale problema dell'attuazione 
della legge n. 684. 

La seduta termina alle ore 13,15. 

A G R I C O L T U R A (9a) 

GIOVEDÌ 3 FEBBRAIO 1977 

Presidenza del Vice Presidente 
TRUZZI 

indi del Presidente 
MACALUSO 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura e le foreste Lobianco. 

La seduta ha inìzio alle ore 10,40. 

IN SEDE REDIGENTE 

« Princìpi generali e disposizioni per la protezione 
della fauna e la disciplina della caccia» (31), 
d'iniziativa dei senatori Fermariello ed altri. 
(Procedura abbreviata di cui all'articolo 81 dei 
Regolamento approvata dall'Assemblea nella se
duta dell'Il agosto 1976). 
(Rinviato dall'Assemblea in Commissione nella 
seduta del 6 ottobre 1976). 
(Seguito della discussione e rinvio). 

Il presidente Truzzi avverte che prose
guirà la discussione degli articoli, sulla base 
del testo proposto dal relatore senatore Pa
cini. 
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La Commissione, senza discussione -e alla 
unanimità, approva l'articolo 7, concernen
te la zona faunistica delle Alpi. 

Sull'articolo 8, concernente l'esercizio del
la caccia, intervengono il senatore Lazzari, 
che chiede chiarimenti in merito all'importo 
complessivo ideile sonune che i cacciatori 
dovranno spendere per l'assicurazione obbli
gatoria; il senatore Fabbri, ohe esprime per
plessità sulla formulazione del quarto com
ma; il senatore Fermarielio, ohe chiede 
chiarimenti sol quinto e sesto comma, con
cernenti l'appartenenza della selvaggina ai 
cacciatori; il senatore Foschi, che prospetta 
il problema di un limite massimo di età per 
l'esercizio della caccia, e chiede chiarimenti 
sudila prescrizione dell'ultimo comma, ohe 
prevede un tesserino « possibilmente omo
geneo » per le varie Regioni; e il senatore 
Sgherri, che propone che, nel tesserino ci
tato dal'ultimo comma, si faccia riferimento 
alla legge nazionale e ad una sola delle leggi 
regionali, modificandosi un riferimento 
« alle leggi regionali » che potrebbe rendere 
impossibile la compilazione di tale tesserino. 

Il relatore Pacini fornisce i chiarimenti 
richiesti, osservando al senatore Foschi che 
la fissazione di un limite massimo di età 
comporterebbe problemi di vario genere e 
determinerebbe limitazioni a carico dei cac
ciatori anziani, specie i pensionati, che di 
solito sono anche i più esperti e i più pru
denti. Comunica altresì che non sono dispo
nibili dati sul movimento di denaro che sa
rebbe determinato dalle somme previste per 
l'assicurazione obbligatoria, mentre si è pro
ceduto a verificare la congruità delle cifre 
indicate nell'articolo. Osserva al senatore 
Fermarielio che le disposizioni sull'apparte
nenza della selvaggina al cacciatore che le
gittimamente la abbatte, la cattura o la sco
va si riferiscono al momento venatorio, e 
non interferiscono sulle disposizioni ordina
rie in tema di furto o appropriazione inde
bita; si dichiara favorevole a recepire le os
servazioni formulate dal senatore Fabbri e 
dal senatore Sgherri. 

Dopo che il senatore Foschi ha dichiarato 
di non insistere sulla proposta di stabilire 
un limite massimo di età, la Commissione 
approva un emendamento proposto dal se

natore Fabbri, in base al quale il quarto 
comma risulta così formulato: « Ogni altro 
modo di abbattimento o di cattura è vieta
to salvo che non avvenga per caso fortuito 
o per forza maggiore ». 

La Commissione approva quindi un emen
damento all'ultimo comma, proposto dal se
natore Sgherri, perchè sul tesserino siano 
riportate le modalità per l'esercizio vena-
torio previste dalla legge nazionale « e da 
quella regionale », così modificandosi le pa
role « e da quelle regionali ». 

La Commissione approva all'unanimità lo 
articolo 8. 

Dopo che il relatore Pacini — passando 
all'articolo 9, concernente i mezzi di cac
cia — ha chiarito, su richiesta del presi
dente Truzzi, i motivi del riferimento alle 
forme tradizionali di caccia con l'arco e 
con il falco, sottolineando anche il valore 
sportivo e non distruttivo di tali attività 
venatorie, il senatore Foschi affronta il pro
blema del numero dei colpi consentiti per 
i fucili a ripetizione e semiautomatici, os
servando che i due colpi sono sufficienti 
per un esercizio venatorio sportivamente in
teso e non eccessivo rispetto alle possibilità 
faunistiche. Sottolineando il valore della pro
tezione della fauna selvatica, si richiama an
che al parere in proposito formulato dalla 
Commissione speciale per l'ecologia, e pro
pone di correggere in tal senso la disposi
zione che prevede i quattro colpi. 

Il senatore Fabbri propone un emenda
mento per ridurre a tre il numero dei colpi 
consentito per i fucili a ripetizione e semi
automatici. Pur condividendo la premessa 
del senatore Foschi, sul carattere sportivo 
del tiro limitato a due colpi, si richiama a una 
serie di motivi di opportunità che consen
tono un accoglimento solo parziale del sug
gerimento pervenuto dalla Commissione per 
l'ecologia. 

Il senatore Mingozzi dichiara di condivi
dere la proposta per la riduzione dei colpi 
a tre soltanto, richiamando anche altre legi
slazioni europee in cui è previsto analogo 
limite. 

Il senatore Sgherri osserva che la ridu
zione a tre dei colpi consentiti non costi
tuisce un compromesso, ma una soluzione 
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appropriata e tecnicamente valida. Dopo 
aver ricordato che la produzione armiera 
di altri Paesi si è armai orientata sul fucile 
a tre colpi, e che tale limite è previsto sia 
negli Stati Uniti, sia in Francia e in Germa
nia, fra presente ohe una limitazione a due 
colpi escluderebbe la produzione italiana 
dai mercati internazionali, con gravi riper
cussioni per la bilancia dei pagamenti, in 
cui l'esportazione di armi costituisce una 
delle poche voci attive. Osserva inoltre che, 
in relazione al gran numero di fucili semi
automatici a cinque colpi già in circolazione, 
gli accorgimenti tecnici non costituiscono 
problema per la limitazione a tre colpi, men
tre con una limitazione a due colpi l'arma 
potrebbe divenire pericolosa per il caccia
tore. 

Il senatore Balbo osserva ohe non appare 
realistico limitare a due colpi la portata dei 
fucili -dal genere, anche se la caocia con la 
doppietta resta preferibile per i veri spor
tivi. Fa presente peraltro ohe tale limite va 
previsto assolutamente per le zone -di mon
tagna, sia per meglio tutelare le specie più 
rare di selvaggina, sia per le caratteristiche 
dell'ambiente più spoglio, dove la selvaggina 
trova -minori ripari. Avverte peraltro ohe, 
data la difficoltà dei controlli oltre una 
certa quota, l'uso del fucile a ripetizione 
— per la facilità di rimuovere il tampone — 
consentirà numerosi abusi in tali zone. 

Bl relatore, senatore Pacini, fa presente 
ohe il limite dei quattro colpi fu introdotto, 
nella precedente legislatura, a seguito di 
apposita votazione, dopo che il relatore e 
la Sottocommissione avevano indicato tale 
limite in tre colpi, come soluzione valida 
sia per limitare la pressione venatoria sulla 
fauna selvatica, sia per non creare problemi 
alle industrie produttrici di tali fucili. Ri
tiene tuttora valida tale indicazione, che 
peraltro consente di venire incontro, sia 
pure parzialmente, alle indicazioni della 
Commissione per l'ecologia. 

Dopo che il senatore Foschi ha dichiarato 
di insistere per la riduzione del limate a due 
colpi, l'emendamento, posto lin votazione, 
non viene accolto. 

La Commissione, a maggioranza, approva 
l'emendamento proposto dal senatore Fab

bri, e condiviso dal relatore, par ridurre a 
tre il numero dei colpi consentiti per i fu
cili a ripetizione e semiautomatici. -Si asten
gono i senatori Lazzari, Balbo e Pacini; di
chiarano voto contrario i senatori Foschi e 
Mazzoli. 

Il senatore Foschi dichiara quindi il pro
prio voto contrario all'articolo così modifi
cato, contestando l'opportunità di consenti
re, per un'attività di tipo sportivo e ricrea
tivo, l'uso di un vero e proprio arsenale di 
bocche da fuoco. 

L'articolo 9 è approvato dalla Commissio
ne, con il solo voto contrario del senatore 
Foschi. 

Il senatore Fabbri propone un emenda
mento all'articolo 10, concernente la caccia 
controllata, per aggiungere il seguente com
ma: « Le Regioni possono stabilire il nu
mero massimo di cacciatori ammessi al
l'esercizio della caccia in un determinato 
territorio, avendo di mira un corretto equi
librio fra la massima potenzialità venatoria 
e la quantità e qualità della selvaggina di
sponibile nel territorio interessato ». 

Il senatore Balbo esprime perplessità sul
la possibilità di discrimin-are i cacciatori nel 
concreto esercizio della caccia, in relazio
ne alle caratteristiche faunistiche del terri
torio; una tale 'indicazione, a suo avviso, po
trebbe avere efficacia concreta solo se rife
rita ai cacciatori provenienti da altre Re
gioni. 

Il senatore Bonino si dichiara nettamente 
contrario alla proposta, sia per il carattere 
della licenza di caccia valida >su tutto il ter
ritorio nazionale, sia per d'impossibilità co
stituzionale di precludere lo spostamento dei 
cacciatori nelle varie Regioni, sia infine per 
non attribuire alle Regioni poteri speciali 
che potrebbero dar luogo ad abusi. 

Il senatore Fermarielio, pur ritenendo in
teressante la proposta avanzata dal senatore 
Fabbri, sottolinea come tale proposta scon
volgerebbe l'impostazione della legge, nella 
quale, dopo lunga elaborazione, si è ricerca
ta la soluzione più adeguata e più realisti
ca per superare il regime venatorio previsto 
dalle norme vigenti. Tale soluzione è stata 
individuata nel principio generalizzato della 
caccia controllata e in tutta una serie di 
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limiti (di tempo, di luogo, di specie da ab
battere) intesi a realizzare appunto il più 
corretto equilibrio fra le esigenze di prote
zione della fauna e la pressione venatoria. 
Il problema del riferimento alle caratteristi
che del territorio non è estraneo alla legge, 
anche se non può essere previsto in forma 
generalizzata, ed è contenuto nel successivo 
articolo 15, concernente appunto la gestione 
sociale del territorio, in cui sono previste 
— su aree peraltro ben precisate nei li
miti minimo e massimo per ciascuna Regio
ne — attività dirette a un uso razionale del 
territorio con facoltà di regolamentare an
che i modi di accesso ai cacciatori, compresi 
quelli provenienti da altre Regioni. Insiste 
quindi per il mantenimento del testo propo
sto dal relatore. 

Il senatore Foschi, pur condividendo l'op
portunità di stabilire un equilibrato rappor
to fra i cacciatori e il territorio, solleva il 
problema di assicurare comunque la possi
bilità dell'esercizio della caccia per i cac
ciatori residenti in quelle zone dove terri
torio e possibilità faunistiche sono insuffi
cienti rispetto al loro numero complessivo. 

Il relatore Pacini, pur condividendo il prin
cipio ispiratore, si dichiara contrario allo 
emendamento, in contrasto con i diritti di 
libertà dei cittadini e con i limiti delle com
petenze regionali. Di fronte ad una licenza 
avente validità nazionale, la legge non può 
autorizzare le Regioni a imporre dei limiti 
che avrebbero carattere di discriminazione 
soggettiva fra i vari cacciatori. Nelle norme 
concernenti la gestione sociale del territorio 
i limiti previsti si collegano ad una regola
mentazione di carattere generale (valida 
quindi per tutti) ma limitata ad alcune aree, 
con un particolare sistema di gestione e di 
organizzazione che non contrasta con i prin
cìpi generali. 

Il senatore Fabbri insiste per la votazione 
del suo emendamento, contestando — pro
prio in base a quanto già previsto nell'arti
colo 15 — che la norma proposta possa ap
parire in contrasto con princìpi generali o 
di carattere costituzionale. 

Dopo che il sottosegretario Lobianco ha 
dichiarato di rimettersi alle decisioni della 

Commissione, la Commissione respinge lo 
emendamento aggiuntivo proposto dal sena
tore Fabbri. 

Lo stesso senatore Fabbri dichiara di non 
insistere su una proposta subordinata, per 
aggiungere alla fine del secondo comma le 
sole parole « avendo di mira un corretto 
equilibrio fra la massima potenzialità vena
toria e la quantità e qualità della selvaggina 
disponibile nel territorio interessato ». 

Su proposta del relatore, la Commissione 
approva un emendamento per aggiungere nel 
secondo comma, dopo le parole « esercizio 
venatorio soggetto a limitazioni di tempo, di 
luogo, di specie » le altre « di capi ». La 
Commissione infine, con l'astensione del se
natore Fabbri, approva l'articolo 10 così 
modificato. 

Il Presidente avverte che in relazione allo 
articolo 11, concernente l'elenco delle specie 
cacciabili e i periodi 'di caccia, il Governo ha 
presentato una serie di emendamenti diret
ti a spostare le date di apertura della cac
cia, per le specie indicate nei punti 1, 2 
e 3 del secondo comma, dal 16 agosto alla 
penultima domenica di agosto; per antici
pare alla fine di febbraio la data di chiusura 
alla caccia per le specie indicate nei punti 
3 e 6 dello stesso secondo comma; per in
tegrare, nell'elenco di cui al punto 4, il riferi
mento alla marmotta con le parole « tranne 
che in letargo », e il riferimento al muflone 
con l'aggiunta delle parole « con esclusione 
della popolazione sarda ». 

Il sottosegretario Lobianco sottolinea che 
l'emendamento sulla data di apertura della 
caccia si collega ad esigenze di carattere ge
nerale e di ordine pubblico, per evitare che 
l'apertura della caccia coincida con il mo
vimento e le attività turistiche legate al pe
riodo di Ferragosto. Fa presente che la esclu
sione della caccia nel mese di marzo corri
sponde alle indicazioni della Convenzione di 
Parigi dell'ottobre 1950, per salvaguardare 
le possibilità di riproduzione della fauna sel
vatica, mentre le norme concernenti la mar
motta e il muflone-sardo sono dettate da esi
genze scientifiche e naturalistiche. 

Il senatore Bonino preannuncia ri suo vo
to contrario all'intero articolo -11,-che giù-
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dica ispirato esclusivamente alle esigenze dei 
cacciatori delle Regioni settentrionali. Le da
te in esso indicate precludono ogni possibi
lità di caccia ai cacciatori non solo siciliani, 
ma anche calabresi, pugliesi e meridionali in 
genere. Fa presente infatti che le quaglie 
raggiungono le coste meridionali nel mese 

-di aprile, e ripassano, in direzione dell'Afri
ca, quando la caccia è chiusa. Ricordato che 
la caccia alla quaglia e alle tortore è l'unica 
attività venatoria interessante quelle Regio
ni, fa presente che i cacciatori siciliani, an
che se disporranno della licenza di caccia, 
vedranno preclusa ogni possibilità di far
ne uso. 

Il senatore Fermarielio esprime ampie ri
serve sulla proposta del Governo concernen
te lo spostamento delle date. Fa presente 
che i cacciatori meridionali, consapevoli del
le mutate esigenze, hanno già dimostrato di 
volar rinunciare ad aloune attività tipiche, 
come le cacce a mare, a differenza di quelli 
di altre Regioni che invece insistono per 
la conservazione di loro peculiari tradizio
ni. Lo spostamento dell'apertura della cac
cia alla fine di agosto renderebbe impos
sibile la caccia a numerose specie che già 
a quella data hanno iniziato la migrazione. 
Dopo aver ricordato che né dalle Conven
zioni di Parigi del 1902 e del 1950, né dalla 
proposta di direttiva comunitaria risulta 
contraddetta la data del 16 agosto (mentre 
la Convenzione di Teheran e il Consiglio 
internazionale della caccia ammetterebbero 
l'apertura al 1° agosto), esclude la possibi
lità di rimettere in discussione le date pro
poste dalla Sottocommissione; si dichiara 
favorevole alle proposte limitative concer
nenti la marmotta e il muflone. 

Il senatore Di Nicola si rende interprete 
delle doglianze dei cacciatori siciliani per 
la proibizione della caccia primaverile, sot
tolineando l'esigenza di tener conto delle 
loro legittime rivendicazioni, sostenute an
che da scioperi e da altre forme organizzate 
di lotta rivolte nei confronti della Regione, 
che peraltro non può venire incontro alle 
loro aspettative. Prospetta l'esigenza di au
torizzare le Regioni a consentire la caccia 
primaverile, soprattutto per garantire ai 
cacciatori siciliani la possibilità di abbatte

re la quaglia ohe, a una certa data, passa 
e non torna più. 

Il presidente Truzzi fa osservare che il 
problema delle caoce primaverili, risolto 
attraverso varie fasi a seguito di una fati
cosa elaborazione legislativa, è quello ohe 
ha determinato le più accese contestazioni 
al sistema venatorio italiano, e che quindi 
non appare opportuno riprendere in consi
derazione. 

Il senatore Mingozzi sottolinea ohe le nor
me dell'articolo 11, per quanto concerne il 
calendario venatorio, sono il risultato di una 
approfondita elaborazione effettuata con la 
collaborazione tecnica del Laboratorio di 
zoologia applicata alla caccia. Premessa la 
inopportunità di prevedere una data unica 
di apertura della caccia, contesta che tale 
apertura possa essere spostata verso la fine 
di agosto, e ribadisce la necessità di calen
dari articolati per ciascuna specie. Sottoli
neato ohe le conclusioni raggiunte a Teheran 
indicavano nel 1° agosto e nel 31 marzo i 
termini per l'attività venatoria, avverte che 
il testo proposto tende appunto a supe
rare la data del Ferragosto, per gli stessi 
motivi sostenuti dal Governo. A tale pre
messa potrebbe quindi coilegarsi, caso mai, 
lo spostamento di uno o due giorni; ingiu
stificata ritiene peraltro l'anticipazione del
la chiusura della caccia alla fine di febbraio, 
atteso ohe il termine del 31 marzo risolve 
definitivamente anche il problema delle cac
ce primaverili. 

Il senatore Sgherri, dopo avere ricordato 
che il calendario elaborato nell'articolo 11 
costituisce il punto di incontro fra diverse 
tesi, ma che in sostanza è ispirato prevalen
temente a criteri restrittivi e a princìpi na
turalistici e protezionistici, fa presente che 
in pratica la caccia in Italia si esercita so
prattutto nei giorni festivi, e che altre limi
tazioni derivano dalle previste giornate di 
« silenzio venatorio ». Ricorda che i caccia
tori italiani già spendono all'estero ingenti 
somme, e che tale tendenza si accentuereb
be se il calendario venatorio venisse ulte
riormente ritardato. Respinge la proposta 
della chiusura anticipata alla fine di feb
braio, e, in relazione ai motivi addotti dal 
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sottosegretario Lobianco, prospetta un rin
vio della apertura al 17 agosto. 

Il senatore Mazzoli propone un emenda
mento per escludere del tutto la marmotta 
dalle specie cacciabili. Osserva che tale ani
male, non commestibile, non riveste un par
ticolare interesse venatorio, e che la sua 
eventuale moltiplicazione non può dar luo
go a pericoli o danni per alcuna attività 
umana. Condivide inoltre la proposta del 
Governo per limitare la caccia al muflone 
in Sardegna. 

Il senatore Fabbri, dopo aver dichiarato 
di condividere le proposte del Governo in me
rito alle date di inizio e di chiusura della cac
cia, osserva che occorre cercare la migliore 
corrispondenza fra i principi enunciati e le 
disposizioni concrete; premesso che occorre 
prevedere le ipotesi più restrittive nel caso 
di solo dubbio sulla possibilità di conserva
zione di una determinata specie, si dichiara 
favorevole anche alla ipotesi di una apertu
ra unica della caccia. Giudica ormai impro
ponibile il ripristino delle cacce primaverili, 
e si associa alla proposta del senatore Maz
zoli per la tutela della marmotta; dà atto al
la Sottocommissione dell'accoglimento di va
rie sue richieste per la riduzione dell'elenco 
degli uccelli cacciabili, ma sostiene la neces
sità di fare ulteriori passi avanti nella tutela 
delle piccole specie di uccelli. Propone un 
emendamento per depennare dall'elenco del
le specie cacciabili il verdone, il croccolone, 
la pittima reale e la pittima minore, il com
battente, la pettegola, il fringuello, la peppo
la, il totano moro, la nocciolaia e il piviere 
dorato. 

Dopo che il presidente Truzzi ha invitato il 
senatore Mingozzi a non insistere su una pro
posta di accantonare la discussione dell'arti
colo, il senatore Pacini, relatore alla Com
missione, si pronuncia sulle varie proposte, 
sottolineando che la sofferta elaborazione 
delle disposizioni dell'articolo 11 ha potuto 
pervenire a soluzioni accettabili per tutti an
che grazie al contributo tecnico-scientifico 
fornito dal Laboratorio di zoologia applicata 
alla caccia, le cui conclusioni — riportate in 
una nota di cui dà lettura — sono state inte
gralmente recepite dalla Sottocommissione. 

Rileva quindi che le scelte compiute si colle
gano non solo a valutazioni di carattere cul
turale e di costume, ma anche ad esigenze 
scientifiche, circa la migliore compatibilità 
fra attività venatoria e protezione della fauna. 

Per quanto riguarda lo spostamento delle 
date, avverte che nel testo si evita il riferi
mento alle domeniche, che consentirebbe ter
mini incerti, e ritiene preferibile caso mai 
l'are riferimento alla data del 18 agosto per 
l'apertura della caccia a talune specie, in 
modo da evitare che l'apertura possa più 
interferire con il movimento turistico del 15 
e del 16 agosto, nel caso che il 17 agosto (co
me si verificherà spesso) capiti di domenica. 
Si dichiara contrario a chiudere la caccia alla 
fine di febbraio, avvertendo che già, in tema 
di calendario, ai cacciatori sono stati richie
sti notevoli sacrifici rispetto alla situazione 
precedente. 

Per quanto concerne le specie cacciabili, 
accetta la proposta del senatore Mazzoli per 
escludere la marmotta, e quella del Governo 
per tutelare il muflone in Sardegna; ricor
da al senatore Fabbri che, rispetto all'elen-; 
co originario, sono state già depennate al
tre nove specie di uccelli, anche tenendo 
conto delle indicazioni della proposta di 
direttiva CEE, e ritiene possibile accogliere 
la proposta di cancellazione solo per il 
croccolone, il totano moro e la pittima 
reale. 

Il senatore Sgherri dichiara il voto favo
revole alle proposte del relatore. Fa pre
sente che la nuova normativa tende a crea
re una nuova coscienza venatoria e a rece
pire i più moderni orientamenti scientifici, 
ma avverte che le norme non possono es
sere troppo divergenti rispetto alla evolu
zione di certe mentalità e alla effettiva ma
turità dei cacciatori. Insiste per mantene
re fra le specie cacciabili il croccolone, men
tre ritiene depennabili la nocciolaia e il 
verdone; si dichiara perplesso sulla tutela 
della marmotta. 

Il senatore Fabbri fa presente che il ri
chiamo all'opinione pubblica è insufficien
te se riferito alle sole rivendicazioni dei 
cacciatori, ricordando che vasti strati del
l'opinione pubblica, e soprattutto i giova
ni, sono convinti dell'esigenza di tutelare 
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la natura e proteggere i piccoli animali. 
Sottolinea la sproporzione relativa all'im
pegno (che sembra diventare impegno dei 
Gruppi politici) per mantenere nell'elenco 
specie di uccelli di dimensioni minime, co
me il fringuello, e dopo aver osservato che 
il parere del Laboratorio di zoologia di Bo
logna non può considerarsi l'unica voce 
scientificamente valida, invita la Commis
sione a superare certe remore e ad acco
gliere tutte le sue proposte per escludere 
la caccia agli uccelli più rari o di minori 
dimensioni. 

Il senatore Fermarielio avverte che, al 
fine di superare l'attuale testo unico sulla 
caccia, permissivo ed arretrato, si è ricer
cata la collaborazione di tutte le istanze 
interessate, con un risultato conclusivo che 
deriva da intese faticosamente raggiunte, 
su cui certamente non potrà pretendersi 
l'accordo di tutti. Premesso che, per tali 
considerazioni, anch'egli rinuncia a insiste
re su alcuni aspetti che non condivide pie
namente, invita a non rimettere in discus
sione il testo concordato, ed esprime me
raviglia per le ultime proposte del Gover
no, osservando che, malgrado il fattivo con
tributo arrecato ai lavori della Commissio
ne dal ministro Marcora e dal sottosegre
tario Lobianco, nella presente e nella pre
cedente Legislatura, sui problemi della cac
cia troppo a lungo il Governo è rimasto 
inerte. 

Il senatore Bonino ribadisce il voto contra
rio all'articolo l i , che di fatto sopprime ogni 
possibilità di caccia in Sicilia e nell'Italia me
ridionale. 

La Commissione approva un emendamento 
al primo comma, proposto dal relatore Paci
ni, per aggiungere le parole « esemplari di » 
prima delle altre « qualsiasi specie di mam
miferi e uccelli ». 

La Commissione, a maggioranza, approva 
l'emendamento proposto dal relatore per so
stituire, nei punti 1, 2 e 3 del secondo com
ma, le parole « 16 agosto » con le altre « 18 
agosto »; respinge l'emendamento del Gover
no per sostituire, nei punti 3 e 6 dello stesso 
comma, le parole « al 31 marzo » con le altre 
« alla fine di febbraio ». 

La Commissione approva all'unanimità 
l'emendamento del senatore Fabbri relativo 
alla cancellazione del verdone dall'elenco di 
cui al punto 3; approva a maggioranza la 
proposta di cancellare il croccolone, la pit
tima reale, il combattente e il totano moro, 
e respinge a maggioranza l'emendamento per 
la cancellazione della pittima minore e della 
pettegola, cui si era dichiarato contrario, per 
ragioni tecniche, il relatore Pacini. 

Dopo che il senatore Mazzoli ha dichiarato 
di insistere per la votazione dell'emendamen
to, la Commissione a maggioranza approva 
la cancellazione della marmotta dall'elenco 
di cui al punto 4; approva la proposta del 
Governo, sostenuta dal senatore Mazzoli, per 
mantenere la caccia al muflone aggiungendo 
le parole « con esclusione della popolazione 
sarda ». 

Per l'elenco di cui alla parte concernente 
gli uccelli, la Commissione non accoglie, per 
parità di voti, la proposta di cancellare dal 
testo il fringuello, e respinge a maggioranza 
la proposta di cancellare la peppola, propo
sta contestata dal relatore Pacini. 

Sul punto 6, la Commissione respinge la 
proposta del Governo di anticipare la data 
di chiusura dal 31 marzo alla fine di febbraio, 
ed accoglie, a maggioranza, le proposte del 
senatore Fabbri per cancellare la nocciolaia 
e il piviere dorato dall'elenco delle specie cac
ciabili. 

L'articolo 11, così modificato, viene quindi 
approvato, con il solo voto contrario del se
natore Bonino. 

La Commissione, senza discussione e al
l'unanimità, approva l'articolo 12, concer
nente il controllo della fauna, mentre accan
tona —in relazione al contenuto dell'articolo 
19 — la discussione sull'articolo 13. 

Sull'articolo 14, concernente il calendario 
venatorio regionale, il presidente Macaluso 
dichiara precluso dalle votazioni sull'artico
lo 11 un emendamento del Governo per so
stituire un riferimento al 31 marzo, nel ter
zo comma, con un riferimento alla fine di 
febbraio; il senatore Foschi, in base ad al
cune osservazioni del relatore sul rispetto 
delle competenze primarie delle Regioni, ri
nuncia a proporre un emendamento tenden-



Sedute delle Commissioni - 56 — 64 — 3 Febbraio 1977 

te a far riferimento ai pareri del Comitato 
tecnico nazionale. 

Il senatore Fabbri preannuncia un emen
damento per limitare l'orario di caccia dal 
sorgere del sole al tramonto, consentendo 
solo un anticipo di mezz'ora per gli appo
stamenti fissi; rinuncia però a proporlo, do
po che il relatore Pacini ha sottolineato l'im
possibilità di discriminare fra varie forme 
di esercizio di caccia. 

Il senatore Sgherri prospetta la possibi
lità di inserire in tale articolo la disposizio
ne che, per la caccia alla beccaccia, occorre 
attendere il sorgere del sole. 

Il relatore Pacini fa presente che, in base 
ai suggerimenti del Laboratorio di zoologia 
applicata alla caccia, occorre limitare la cac
cia alla beccaccia alla posta pomeridiana; 
dopo che il senatore Sgherri ha aderito a 
tale proposta, la Commissione, all'unanimi
tà, approva l'emendamento del relatore per 
aggiungere, alla fine dell'articolo, le parole 
« Non è consentita la posta pomeridiana al
la beccaccia ». 

L'articolo 14, così integrato, è quindi ap
provato. 

Il Presidente avverte che la seduta conti
nuerà nel pomeriggio, e che la Commissio
ne sarà convocata anche nella mattinata di 
domani, venerdì 4 febbraio, alle ore 9. 

(La seduta, sospesa alle ore 12,50, viene 
ripresa alle ore 16). 

Si passa all'esame dell'articolo 15, relati
vo alla gestione sociale del territorio. 

Respinto un emendamento del Governo 
soppressivo del primo camma (dopo Che han
no dichiarato il loro voto contrario i senato
ri Mingozzi e Fabbri, nonché il relatore Pa
cini) è invece approvato un emendamento 
presentato dal Governo al primo comma che 
precisa che gli organismi di cui trattasi de
vono essere a base associativa e formati da 
rappresentanti di organizzazioni e da esperti 
di cui al precedente articolo 5. Il senatore 
Fabbri presenta poi un emendamento al se
condo comma, volto a chiarire che la pro
grammazione faunistico-venatoria non può 
prescindere da un corretto rapporto tra 
pressione venatoria e presenza di selvaggina. 

Sull'emenamento proposto si apre un ampio 
dibattito nel corso del quale intervengono 
ripetutametne i senatori Fermarielio, Sgher
ri e Pacini. Il senatore Fermarielio, in parti
colare, sottolinea la portata innovativa del
l'articolo 15, augurandosi ohe la collettività 
sia in grado di comprendere adeguatamente 
le nuove esigenze venatorie che esso inten
de evidenziare. Il senatore Sgherri si di
chiara decisamente contrario a tale emen
damento. Il senatore Pacini, ribadita la 
coerenza con la quale si è voluto impostare 
l'intero disegno di legge e sottolineando al

t res ì che scopo del provvedimento è in pri
mo luogo la difesa della fauna, fa presente 
che la gestione regionale non deve correre 
il rischio di provocare situazioni più o meno 
provineialistiche che mal si concilierebbero 
con il significato della legge; invita, quindi, 
il senatore Fabbri a ritirare il suo emenda
mento. Dopo che il presidente Macaluso ha 
ulteriormente chiarito il significato e la por
tata dell'articolo in discussione, la Commis
sione respinge l'emendamento del senatore 
Fabbri sili quale il senatore Pacini aveva 
dichiarato di astenersi. 

Posto ai voti, è quindi approvato l'arti
colo 15. 

Si passa all'esame dell'articolo 16. 
Il senatore Foschi chiede alcuni chiari

menti per ciò che riguarda gli appostamen
ti fissi. Intervengono i senatori Mingozzi e 
Pacini; questi, tra l'altro, pone in risalto 
la tendenza — ormai riscontrabile nell'in
tera Europa — contraria all'incremento di 
tali appostamenti. Dopo che il senatore Ma
caluso ha ulteriormente precisato il signifi
cato della norma, il senatore Sgherri pre
senta un emendamento inteso ad abolire la 
previsione nell'articolo 16 degli appostamen
ti temporanei. Il relatore alla Commissione 
precisa le ragioni per le quali non ritiene 
di potersi esprimere favorevolmente sulla 
richiesta. Dopo interventi dei senatori Min-
gozzi, Foschi e Fermarielio, il senatore 
Sgherri dichiara di ritirare l'emendamento 
proposto. La Commissione approva quindi 
l'articolo 16 e l'articolo 17: quest'ultimo 
con una modifica formale proposta dal 
Governo. 
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È altresì approvato l'articolo 18, con due 
emendamenti proposti dal Governo al pri
mo ed all'ultimo comma (in precedenza il 
senatore Pegoraro aveva osservato che tale 
articolo contiene una normativa molto pre
cisa e dettagliata ed il senatore Fabbri ave
va dichiarato la propria astensione). 

A questo punto si esamina l'articolo 13 
(precedentemente accantonato) riguardante 
l'introduzione di selvaggina dall'estero, nel
la nuova formulazione proposta dal sena
tore Pacini. 

Il senatore Fabbri esprime alcune per
plessità in ordine ad eventuali pericoli di 
natura sanitaria. Il senatore Sgherri repli
ca osservando che una tutela in tal senso 
è adeguatamente fornita dalle vigenti nor
me comunitarie. Il senatore Pacini ritiene 
che le preoccupazioni del senatore Fabbri 
possano essere senz'altro contestate ed ac
cenna, a tale proposito, ai certificati sani
tari rilasciati alle frontiere. 

Sono infine approvati gli articoli 13 e 19. 
Il seguito della discussione è quindi rin

viato. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il Presidente avverte che la Commissione 
tornerà a riunirsi domani 4 febbraio, alle 
ore 9, con lo stesso ordine del giorno della 
seduta odierna. 

La seduta termina alle ore 17,40. 

COMMISSIONE PARLAMENTARE DI INCHIESTA 
sulle strutture, sulle condizioni e sui livelli 
dei trattamenti retributivi e normativi 

GIOVEDÌ 3 FEBBRAIO 1977 

Presidenza del Presidente 
COPPO 

La seduta ha inizio alle ore 10. 

Il Presidente ricorda che, in conformità a 
quanto stabilito nella seduta del 2 dicembre 
1976, i Comitati « A » e « B » hanno tenuto 
le seguenti audizioni: Comitato « A »: marte

dì 14 dicembre 1976, Cantieri Navali Breda; 
martedì 18 gennaio 1977, Fincantieri e Ital-
cantieri; martedì 25 gennaio 1977, Finsider e 
Italsider; martedì 1° febbraio 1977, Cogne e 
Falclc; Comitato « B »: mercoledì 15 dicem
bre 1976, STET, SIP e Italcable; mercoledì 
19 gennaio 1977, Alitalia e Itavia; mercoledì 
26 gennaio 1977, Aeroporto di Roma e SEA 
(Milano); mercoledì 2 febbraio 1977, Società 
Autostrade, Finmare e società Tirrenia, Lloyd 
Triestino, Adriatica e Italia. 

Comunica inoltre che i comitati prosegui
ranno i propri lavori secondo il seguente ca
lendario di audizioni: Comitato «A»: mar
tedì 8 febbraio 1977, Finmeccanica e Alfa 
Romeo; martedì 15 febbraio 1977, Fiat e Za-
nussi; martedì 22 febbraio 1977, Franco To-

S si e Olivetti; martedì 1° marzo 1977, Marzot-
to e Lanerossi; martedì 8 marzo 1977, Sit-
Siemens e IBM; Comitato « B »: mercoledì 9 
febbraio 1977, Ente Porto di Genova e socie
tà portuali; mercoledì 16 febbraio 1977, Mon
tedison, Farmitalia e Liquigas; mercoledì 23 
febbraio 1977, Costa e NAI; mercoledì 2 mar
zo 1977; Italstat, Condotte, Immobiliare e 
Sogene, mercoledì 8 marzo 1977, Sir e Bracco. 

La Commissione approva, successivamen
te, la terza comunicazione bimestrale da in
viare alle Camere, a norma dell'articolo 5 
della legge istitutiva. 

La Commissione procede, poi, all'audizio
ne dei rappresentanti delle Confederazioni 
sindacali dei lavoratori: Luciano Lama, se
gretario generale della CGIL; Luigi Macario, 
segretario generale della CISL; Giorgio Ben
venuto, segretario generale della UIL; Ago
stino Marianetti, segretario confederale della 
CGIL; Ruggero Ravenna, segretario confe
derale della UIL; Luigi Di Vezzà, Domenico 
Valcavi e Paolo Bellandi dell'ufficio sindaca
le della CISL, Giampiero Sambucini dell'uf
ficio studi della UIL. 

Luigi Macario afferma preliminarmente 
che, per cominciare a mettere ardine nella 
« giungla » delle retribuzioni, è necessario 
iniziare, come si suol dire, dalla « testa » e 
cioè dal trattamento economico riservato ai 
dirigenti di istituti di credito e di alcuni 
enti pubblici. Questo, infatti, rappresenta, 
insieme con le ingenti liquidazioni, una delle 
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principali cause dello squilibrio esistente 
nel settore del lavoro dipendente. 

Un altro aspetto della questione è quello 
relativo al problema degli automatismi sa
lariali (indennità e scatti di anzianità) che 
dovrebbe considerarsi in parte risolto dal re
cente accordo fra Confindustria e sindacati. 
Inoltre, nel settore del pubblico impiego, 
dove tale problèma riveste una particolare 
importanza, bisognerebbe attuare anche una 
profonda revisione dell'assetto retributivo 
per evitare il fenomeno dal doppio lavoro. 

Conclude ricordando che il sindacato non 
ha nessun interesse a mantenere gli attuali 
automatismi retributivi dal momento che 
questi ultimi restringono la sua azione di 
redistribuzione del reddito attuata tramite 
la contrattazione collettiva. 

Interviene, poi, Giorgio Benvenuto ohe 
ricorda preliminarmente come anche gli stes
si sindacati incontrino difficoltà ad ottenere 
dati precisi sulla cosiddetta « giungla retri
butiva », poiché questa non consiste solo in 
una diversa articolazione dei trattamenti sa
lariali, ma anche in una diversa organizza
zione dei sistemi prevlidenziaili e assistenziali, 
nonché in una serie di trattamenti speciali. 

Siffatta situazione deriva, a suo avviso, 
dalla concomitanza di una serie di cause, 
quali ad esempio la concorrenza verificatasi, 
negli anni passati, tra le tre confederazio
ni, la debolezza delle medesime, le posi
zioni sostenute dal sindacato autonomo, 
nonché l'esistenza di zone « franche » nelle 
quali il sindacato non è riuscito ad interve
nire. Ricorda che dal 1969 al 1976 il sinda
cato ha cercato di realizzare, come poi è 
avvenuto per l'industria, la perequazione fra 
le varie categorie di lavoratori. Tale pere
quazione si è rivolta forse un po' troppo ver
so l'alto: ed è stato proprio questo uno dei 
motivi Che ha indotto il sindacato a riflette
re attentamente sulla situazione retributiva 
esistente nei vari settori. 

Ne è conseguito che le attuali linee di ten
denza si sono articolate in una direzione di
versa: è questo il motivo per cui è stato con
siderato un suocesso l'abolizione delle scale 
mobili anomale e il rìconlducimento di esse 
al sistema previsto per l'industria. Ed è que
sto il motivo per cui le organizzazioni sinda

cali stanno concentrando i loro sforzi verso 
l'omogeneizzazione degli assegni familiari e 
delle pensioni nonché verso la trasformazio
ne in salario effettivo delle retribuzioni in 
natura, che si prestano, fra l'altro, a realiz
zare forme di evasione fiscale. 

Il sindacato, inoltre, sta cercando di far 
abolire i privilegi ingiustificati e di « diri
gere » la contrattazione aziendale integrati
va che, troppo spesso, si è trasformata in 
una deroga, per soli fini economici, agli ac
cordi presi in sede di contrattazione nazio
nale. 

Agostino Marianetti afferma che bisogna 
innanzitutto distinguere fra « giungla » e 
« selva » retributiva essendo caratterizzata 
la prima da privilegi ingiustificati e la secon
da soltanto da differenze immotivate. Le 
cause della « giungla retributiva » vanno, a 
suo avviso, ricercate soprattutto nel triste 
fenomeno del clientelismo e cioè nella neces
sità di creare supporti ai centri di potere e 
nelle distorsioni verificatesi nelle procedure 
di formazione delle retribuzioni. 

Per il settore che invece si può definire 
soltanto « selva retributiva », ritiene che 
grazie all'azione sindacale si sta verificando 
una significativa inversione di tendenza con
sistente nel recupero della contrattuale con
federale. L'azione del sindacato però non ha 
potuto sortire tutti i risultati previsti perchè 
si è scontrata oon gli effetti dei vecchi istituti 
ereditati dal passato. 

A suo avviso la « giungla » retributiva si 
manifesta soprattutto nel settore del pub
blico impiego dove il sindacato deve porta
re avanti il discorso della contrattazione col
lettiva del rapporto di lavoro e di conse
guenza quella della delegificazione del me
desimo poiché proprio tramite la regolamen
tazione normativa si è favorito il nascere e 
lo svilupparsi della giungla retributiva. 

Su questo aspetto del problema il sinda
cato si trova in una situazione di stallo poi
ché ha superato l'ostacolo della metodologia 
precedente (e cioè della regolamentazione 
del rapporto tramite legge) ma non è riusci
to ad introdurre completamente l'istituto 
della contrattazione collettiva, essendo gli 
accordi stipulati col Governo spesso modi
ficati durante l'iter necessario per la loro 
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applicazione concreta. A questo proposito, 
per altro, esiste il problèma dell'identifica
zione della controparte e dell'applicazione 
immediata degli accordi. 

Quanto al problema della dirigenza biso
gna innanzitutto capire quali mansioni si in
tendano ricomprese in tale funzione, dal mo
mento che soltanto così si potrà risolvere 
l'annosa questione se essa viene troppo o 
troppo poco pagata. 

Conclude ribadendo la necessità di un 
blocco delle assunzioni nel settore del pub
blico impiego come condizione essenziale per 
procedere ad un serio riordinamento e la 
convinzione che la mobilità dei lavoratori 
non' si deve tradurre in una ricerca di maggio
ri vantaggi economici. 

Esaurita l'esposizione, intervengono per 
chiedere ulteriori informazioni e chiarimen
ti il Presidente della Commissione, senatore 
Coppo, i deputati Di Giulio e Camillo, non
ché i senatori Pitrone, Romei e Rufino. 

Alle domande poste rispondono Luigi Ma
cario, Giorgio Benvenuto, Agostino Marianet-
ti, Luciano Lama e Domenico Val-cavi. In 
particolare Luciano Lama si sofferma sul 
tema degli automatismi salariali, della mo
bilità del lavoro, della contrattazione col
lettiva nazionale e integrativa, nonché sulle 
più evidenti sperequazioni salariali. A que
st'ultimo riguardo cita il settore dei giornali, 
dove sono in corso le trattative per il rinno
vo del contratto collettivo, ponendo in rilie
vo i trattamenti privilegiati di cui godono 
spesso i giornalisti. 

I rappresentanti delle confederazioni si ri
servano, infine, su richiesta del senatore Cop
po, di inviare una memoria riassuntiva degli 
aspetti e dei problemi da essi giudicati par-
colarmente rilevanti. 

Suocessivamente, alle ore 13,20, la Commis
sione procede all'audizione dei rappresentan
ti della CISNAL, senatore Domenico Manno, 
segretario generale aggiunto, Mario Masiello, 
segretario confederale, Varledo Guidi, segre
tario confederale, Nicola Fazio, segretario fe
derale, Giuseppe Martucci, vice segretario 
aggiunto, Alberto Raniero, esperto per il set
tore statistico, Claudio Romano, membro del 
comitato centrale. 

II senatore Manno, nel far presente che an
che la CISNAL è impegnata a rivedere le de- ì 

generazioni della « giungla retributiva », po
ne in rilievo che ciò deve realizzarsi senza 
una modifica in peius dei trattamenti gene
rali dei lavoratori e senza bloccare, se non 
in termini ragionevoli, le giuste aspettative. 

Successivamente intervengono Varledo 
Guidi che sostiene che i miglioramenti retri
butivi, impliciti in ogni forma di contratta
zione, trovano attualmente un ostacolo nella 
difficile situazione economica; Mario Masiel
lo che si domanda se gli auspicati interventi 
legislativi non ledano l'autonomia contrattua
le delle parti; Nicola Fazio che afferma che 
nel settore agricolo esiste ancora una diversi
ficazione di fatto tra minimi contrattuali e 
salari di fatto, pur essendosi verificato nel 
settore una parificazione con le altre catego
rie di lavoratori; Giuseppe Martucci che ritie
ne che la posizione dei dipendenti degli enti 
pubblici sia migliorata sotto il profilo norma
tivo e peggiorata sotto quello retributivo; 
Claudio Romano che sostiene la non veridi
cità dell'affermazione relativa all'eccellente 
retribuzione di coloro che lavorano nel setto
re del credito; Alberto Raniero che invita la-
Commissione ad effettuare controlli ispetti
vi dopo aver ricevuto dagli enti i modelli del 
questionario da essa inviato. 

Esaurita l'esposizione, i rappresentanti del
la CISNAL, su proposta del senatore Coppo, 
si impegnano a far pervenire alla Commissio
ne una memoria scritta riassuntiva delle pro
poste che la suindicata organizzazione inten
de fare a proposito dei temi oggetto dell'in
chiesta. 

La seduta termina alle ore 14,25. 

COMMISSIONE PARLAMENTARE 
PER L'INDIRIZZO GENERALE 

E LA VIGILANZA DEI SERVIZI 
RADIOTELEVISIVI 

Sottocommissione permanente per l'Accesso 

GIOVEDÌ 3 FEBBRAIO 1977 

Presidenza del Presidente 
BOGI 

La seduta ha inizio alle ore 16,10. 
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SEGUITO DEL PROCEDIMENTO DI ESAME DEL
LE RICHIESTE DI ACCESSO 

In inizio di seduta ili Presidente accenna 
alla necessità dell'elaborazione di nuovi mec
canismi regolamentari tali da consentire alla 
Sottocommissione di procedere più spedita
mente nell'esame delle arichieste di accesso. 

Preso atto delle dichiarazioni del Presi
dente, la Sottocommissione passa quindi 
all'esame comparativo ideile richieste di ac
cesso dail numero P.131.S al numero P.179.S 
dell'apposito protocollo pubblico e le sud
divide in categorie stabilendo di accogliere, 
per l'integrazione del palinsesto delie tra
smissioni radiotelevisive, richieste rientran
ti nelde seguenti categorie: culturale e so
ciale. 

La Sottocommissione, avuto riguardo ai 
criteri di cui all'articolo 6, terzo comma, 
della legge n. 103 dei 1975, decide pertanto, 
con separate deliberazioni, di accogliere, ai 
fini della programmazione televisiva, con le 
modalità approvate nelle precedenti sedute: 

1) la richiesta P.131.S avanzata dal
l'Istituto nazionale per la diffusione del
l'arte e dalla cultura avente ad oggetto la 
trasmissione: « La partecipazione dei citta
dini alla gestione dei servizi artistici e cul
turali attraverso forme cooperative », tenu
to conto ideila specificazione culturale del 
richiedente in relazione all'argomento pro
posto (relatore senatore Polli); 

2) la richiesta P.135.S avanzata dal
l'Istituto nazionale formazione addestra
mento professionale, avente ad oggetto la 
trasmissione: « La promozione delle donne 
e dei giovani tramite nuovi modelli di for
mazione professionale », tenuto conto della 
specificazione sociale del richiedente in re
lazione all'argomento proposto (relatore se
natore Bettiza); 

3) la richiesta P.141.S avanzata dall'Isti
tuto di patronato per l'assistenza sociale, 
avente ad oggetto la trasmissione: « La le
gislazione previdenziale in favore dei figli 
di coppie separate o divorziate », tenuto 
conto della specificazione sociale del richie
dente in relazione all'argomento proposto 
(relatore senatore Cervone); 

4) la richiesta P.148.S avanzata dal mo
vimento laureati di azione cattolica, avente 
ad oggetto la trasmissione: « Formazione 
professionale e crisi di identità personale 
del giovane operaio: scuola o controscuo
la? », tenuto conto della specificazione cul
turale del richiedente in relazione all'argo
mento proposto (relatore deputato Trom-
badori); 

5) la richiesta P.153.S avanzata dal mo
vimento « Mondo Erre », avente ad oggetto 
la trasmissione: « Il problema della stam
pa licenziosa e parapornografica esposta nel
le edicole », tenuto conto della specifica
zione culturale del richiedente in relazione 
all'argomento proposto (relatore deputato 
Bubbico); 

6) la richiesta P.166.S avanzata dalla 
Unione cattolica italiana insegnanti medi, 
avente ad oggetto la trasmissione: « Lezioni 
di sesso a scuola. Una proposta metodolo
gica », tenuto conto della specificazione cul
turale del richiedente in relazione all'argo
mento proposto (relatore deputato Bozzi); 

7) la richiesta P.178.S avanzata dalla 
Azione cattolica italiana, avente ad oggetto 
la trasmissione: « Il movimento cattolico in 
Italia: storia e prospettive », tenuto conto 
della specificazione culturale del richieden
te in relazione all'argomento proposto (re
latore deputato Trombadori). 

La Sottocommissione decide altresì di am
mettere all'accesso radiofonico, con, le mo
dalità sopraindicate: 

1) la richiesta P.155.S avanzata dall'Ope
ra diocesana di assistenza avente ad oggetto 
la trasmissione: « Anziana - Esperienze e 
proposte (centro diurno, soggiorno 'di va
canze, dibattiti e incontri 'Culturali, eccete
ra) », tenuto conto della specificazione so
ciale del richiedente in relazione all'argo
mento proposto (relatore deputato Cecchi); 

2) la richiesta P.156.S avanzata dalla 
Polisportive giovanili salesiane avente ad 
oggetto la trasmissione: « Uno sport a mi
sura d'uomo », tenuto conto della specifiica-
ziome sociale del richiedente in relazione al
l'argomento proposto (relatore senatore Cer
vone) . 
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La Sottocommissione dà mandato al Pre
sidente di procedere al sorteggio dele fasce 
orarie al fine del collocamento din palinse
sto delle trasmissioni ammesse. 

La seduta termina alle ore 17,30. 

Presidenza del Presidente 
BOGI 

La seduta ha inizio alle ore 17,45. 

ESAME DEI REGOLAMENTI PER L'ACCESSO 
TRASMESSI DAI COMITATI REGIONALI PER 
IL SERVIZIO RADIOTELEVISIVO 

La Sottocommissione, preso atto che è 
pervenuto il Regolamento per l'accesso re

gionale della Toscana, ritiene di non dover 
formulare alcuna osservazione in proposito. 

Il Presidente comunica poi che in data 21 
gennaio 1977 è pervenuto alla Sottocommis
sione il piano di accesso radiofonico tri
mestrale per il primo trimestre del 1977 ela
borato dal Comitato regionale per il Servi
zio radiotelevisivo della regione Puglia e che 
in data 27 gennaio 1977 è altresì pervenuto 
il piano di accesso radiofonico trimestrale 
per il primo trimestre del 1977 elaborato dal 
Comitato regionale per il servizio radiotele
visivo della regione Marche. 

Di tali piani viene distribuita copia ai 
commissari. 

La seduta termina alle ore 18. 


